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^ Alla EccÈLLEy7ts&mA sigììora 
1). LUCREZIA CALASCIBETTA 

^ E FILANGERI 

UH' DUCHI DI S. NICCOLO^ 

— traduzione 

^ dello stesso 


Tzi^tirpeyhelt opre, e angelici costumi ^ 
sFarìan soli dì tuoi pregi il vanto. * 

=s Ala poiché vivo sacro amor € infiammci 
- i Del patrio suol, e sai destar gV ingegni , 

-2 E (mori il merlo ; onde più chiara splende 
; Rara virtù fra tue bellezze accolta ; | 

Te mio sostegno , ed oniamento imploro . 

- Sì le jjrrazie sìcaue, e i dolci carmi 
I Uniti al suono di latina avena , 

Andrau superbi col tuo nome in fronte , 






VEDITORE . 

À CHI LEGGE 

■ . V 


Jjj eco finalmente la promessa traduzione 
dell' Egloghe del Meli . Possiamo compro- 
metterci , che dessa non soggiacerà alle scr* 
lite opposizioni ? Ciò è impossibile . Insor- 
geranno degl' invidiosi^ i quali dispregiando 
per sistema tutto quanto eccede i limiti del- 
la loro angustissima sfera^ avverrà, che di- 
cano. prettamente superfluo codesto lavoro , 
se possediamo V originale , o scioccamente 
rigetteranno il metro delle cantate , perché 
non agguagli V anacreontico dell' autore . 
Fra i moderni poi i meno sensati, i quali 
hanno intrapresa f enorme fatica • di cin- 
guettar per poche settimane' in linguaggio 
francese , si scaglieranno disperatamente con- 
tro U traduttore, perchè ripropone in versi 
un idioma già rancido , e condannato . Noi 
noti ci curiamo di dar retta ad ogni: carie 
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cTtt latra', ma rijlettano i primi col Maffoii 
che se la traslazione non è il lavoro di una 
bella figura^ lo è certamente di un bel rx- 
trattOy e che il Meli degno di spaziare per 
t intiera repubblica letteraria non meritava 
di rimaner pigramente confutato in un" isola^ 
ed il latinizzarlo si era f unica guisa di ren- 
dere comune a* dotti V intelligenza , o’ quaU 
non sembrerà piare inopportuno V uso dello 
esametro nelle cantate , se il Partenio il 
Sannazaro e chiarissimi poeti seguirono ri- 
gorosamente t esempio de' classici . E però' 
il traduttore neW idioma latino non potea 
impunemente cambiarne il metro tuttocckè 
non era proibito nella propria sua lingua al 
Meli. Riguardo ai secondi se non giungono 
a gustare le bellezze latine., apprendano al- 
meno- da Felton^ e Blakwall colla autorità: 
degli eruditi generalmente., che nelle due 
lingue' greca e latina sopra qualunque altra 
esprimer interamente si possano i più' bei con- 
cetti con felici parole, dolcezza, e maestà 
di stile . Sappiano pure che a tal conto 
trasportò il Flaminio la dilicata canzone 
del Petrarca Chiare fresche e dolci ac<pi6 
la strage degl' innocenti del Marino il Cre^ 


scimbenìi la morte di Ugolitio dell' AUghìéd 
il Cesarotti , e così il Tasso , V Ariosto , il 
Rolli , e rinomati poeti Italiani furono in 
■parte traslatati da illustri ancora poeti latini. 
Finalmente più docili che ostinati confessi-' 
no che non sono le veneri poetiche tuttora- 
snidate da' Flocchi e da CatxdLi. Meli istes-^ 
so in alcuni tratti da essi loro sommamente 
ammirati spesso non fece che attignere da 
Firgilio . Non è dunque prcgevol cosa il^ 
riadornare colla veste de' classici i pensieri- 
cavati declassici stessii Resterebbe a rispon- 
dere a coloro j che si attribuiscono imperli^ 
nentementé l'onore di idti scienziati <, i quali 
'calcolano coteste materie coma subalterne e 
di seconda classe ; e questi benché non prò-* 
ducano , nè verisimilmente produrranno mai 
nìdla , pure lasciamoli pacificamente asson-* 
nati nel caos della lettura , o nell' occupa- 
zione di tener cattedra da pertutto-, e in al- 
tre loro pittagoriche idea . ... 

Passiamo ora al merito della 'traduzio- 
ne . Il gran problema da risolvere , quando 
vuoisi un' opera traslatare , si è appunto ta 
accoppiatura giudiziosa del massimo spirito 
del sentimento 'colla massima jedeltà della- 



IV. 

parola : se voi inclinerete per la parie ilei 
concetti risulterà un, egregio componimento^ 
nome alcuni del Cesarotti., non già una ver^ 
sione. Similmente nè tampoco sarà perfetta 
la versione , se vi atterrete scrupolosamente f 
come un Salvini., alla scorsa de' vocaboli 
Uic labor est. L' editore sostiene che il la^ 
voto oggi sommesso al pubblico riporta il 
4.oppio vanto di aver toccata così fatta dif* 
jicile meta , e il criterio d£ leggitori icor- 
gerà il vero , confrontando il latino col fe- 
sto j che a tal uopo va messo a fronte . 
Lungi quel pregiudizio di recente insorto , 
che le traduzioni cioè non vagliano la pena 
di attendervi y perché di rado o non mai 
equilibrano f originale y poiché sarebbe lo 
stesso che voler vedere in^ una stampa il co» 
lorito di un quadro . Se tal sentimento del 
Voltaire si è con forti ragioni provato in» 
sussistente dal V enuti , e quelt istesso com- 
pai isce piu tragico nella sua Semiramide 
trasportata dal già lodato Cesarotti , è inu- 
tile studiar di proposito a rispondere ", e poi 
se coiai principio in ogni caso regolar ci 
dovesse, bisognerebbe ornai abbandonare alle 
fiamme i Davanzati e gli Alfieri ^ i quaU 
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V.. 


iioii ahcofà è deciso , se superarono ^ 
j^d i Saliustii, Conveniamo, che se abbonda 
in ogni idioma di pessime parafrasi , e si f 
Ceduto sovente violentare il testai perpnf 
elio convenisse aUa fiistidhsa farragine i 
sfiracch'iate interpetnizii^ni-, e leggiamo ^aa 
che classico inutilmente sfigurato fa trejita 
fi pili traduttori ; anche il Meli cintento in- 
darno gli sforzi di taluni , e ^cpsi accrebbe 
^quella fallace^ idea,,^ che lo ripose tra gii 
autori ilidocili al giogo della versione . a ^ 
di gtàzia si distinguano i difetti che provvei^ 
gono daW insufficienza de' traduttori dalla 
lagune irrimediabili c(ie offre la natura me- 
desima delle lingue . Nop. pèrche la vincono 
nel nwpera i cattivi traslatori, ne verta dun- 
tpie un dlscapUo generale per le traduzicmi- 
Orazio dopo vessati- molti ingegni si je ina 
-ì^eggiare da' Gprgallo:. Il solo Persio c é 
da cpngetturare , che non .proverà forse co- 
iai sorte ^ giacché non riesce con certezza ii 
sefiipre comprenderlo Se però -Iplgpnsi i 
mezzo le impeifezioni derivanti dall' incapar 
, fiUà ér.iaterpotrare-, e treuportarè eguale per 
jggwàfi , allora ci ridurremo alle nnic^ » . f 
per aliro,fnaaganze proprie de' differsn^ 



vjf. 

ti idiomi *. ma ciò non fa- che un trddufiàfé 
di genio non possa a via di rivolgere *e tor^- 
tiire a suo modo i vocaboli^ senza la meno^ 
ma alterazione superare i pasti piu astrusi 
che scoraggiarebbero a primo aspetto i me- 
no versati . Non altri- che gli imperiti ima-^ 
gineranno diversamente ^ a' quali non è con- 
ceduto V intendere ,• che qualora si abbia 
maestra perizia in due 'lingue , diligenza per 
colpire nel senso ^ e conformarsi al gusto 
de IL' originale^ sia allora cosa rara e desi- 
derabile una traduzione . Di tal sorte se 
ne ama la prova i* Raimondi l' appresta ad 
‘apertura di pagine . Leggesi nell' autunno a 
cugion d'esempio pag. ò'f. 

,, Tanta nsamai ci voli., a fari un saiitu 
,, qualche ‘ agnidduzzti, e cu cuzzicaturnmuli 
,, rumpirisi In eoddu di ddoc' autu ì 
' Naturalménte la- curiosità ci move ad 
investigare, come mai si- condusse il tradut- 
tore : ma tutto riesce agevole per chi gode 
la familiarità della lingua’. Raimondi ado- 
pera il massimo laconismo / - - 

IVon «ì*!(u , averlat mimen , tener agnus ab alto 
In caput et procceps volvatiir vertice ttiontis? 

Qual- lettura più originale e particola- 
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VII. 

rizicita di una massa di nubi (invernò pag.x^Ct) 
Le parole servono di colori j e V artifizio 
sta nel disordine . i . i . 

. a dui , a tri iri assummannu 

Nuvuli , e di poi nuvuli , e di poi 
Nuvuli arreri , e nuvuli d' appressa . 
Paragonisi la versione : 

Linffi , trinacque jubinde , 

Atque iterum, at(jue itei'um, rursus consurge- 
re nubcs . 

Qual' é il testo ? il latino , ovvero il 
Siciliano ? 

Nella primavera pag. 8. non ci vole- 
va meno di , - 

Me cogente canas . . . 

Per contrapporsi appuntino all' incal- 
Piante espressione . 

O canti o canti \ 

La quale latinizzata secondo la parola 
diverrebbe ridicola essenza effetto . 

Nell' autunno pag. laa 
pirch'i l' arti ammagava la vista 
oculus nam luditur arte . 

Nelt inverno pag, t6a 
Ma la figghia spintulidda 

Se 1 matura viroj .. 

Filia 
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' IfelV fità pdg: 66. ' 

ÌjÌ zefiri chi annacanu li cimi 
. . . zepliyri frondosa cdcuiiiÌBa motatft* 
etc. eie. Quanto è gaja e felice la tras-r 
Iasione, . • 

Ciò è poco nella primavera yeggiamo 
usato dal Meli pag. 4 . 

La vitti . ed era un' tira di matinu , 

Ora ^ questo pred^ periodo di ^tempo 
rivolgete per quanto vi piace gli esemplari , 
fu alcuna Volta additato con frase lati- 
na ■ Trovasi espresso in confuso o lo stato 
antelucano , o il diìiruo , ma il cónto delV 
ore giammai -, si lascerà dunque un vuotò 
nella versione ? no • . /’ orecchio formato nel 
gusto de' classici accozza due frasi ^ le quali 
non si erano che separatamente adoperate , 
e ne risulta una terza latina riguardo all' 
ìndole dèi linguaggio^ benché nel tutto non 
corroborata da esempio , 

Visa mihi liora aLlit scie orto . . . 

L' ultimo sforzo , di cui vaglia a yau- 
farsi ^chi perfettamente conosce una- lingua. 

Fin qui veniamo di osservare con qual 
mcigìstrevole accortezza distrigàsi il nostro 
traduttore dagli impacci del tanto dèlicdt*> 
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vsmaqolo idioma tema lo scapito di alcuna 
htlle%%a . , Passiamo p^rò a rifleUcre che non 
sempre V originale corre pericolo di patire per 
la traduzione. Fra due idiomi che si vogliono 
contrappcsare , accade , chp V idioma t in cui 
si traspo^tq ' ahbondfi jsovente di maniere is 
più pittoresche , o più leggiadre comparati- 
vamente alp altro : onde in tal caso l\ acqui- 
sto compensa per io meno la perdita. Quando 
Hiarchetti giuntò al famoso verso ..... 
Tangere enim , et iangi , nisi caipus , nul- 
la potest, res ' 

t. ■ Lo volgarizzò 

i l Che nuli' altro che il corpo é tocco e tocca • 
Trionfò senza dubbio di Lucrezio . > 

.< ' ùmilmente nella primavera pag.Zo 
. Donna bella seni' amuri 
• F? una rosa fatta in eira • . 

Senza vezzi senza oduri 
- Chi nun vegetai^ nè spira . } 

.^Mi , sembra senza far torto \edV originale ^ 
•he dica più rul latino . , ^ 

Ficta rosa in cera est, qu® pulcra repugnat 
amori . . , , : . a •. .. - 

Non viget } insuavis , nuon ullum spirai 
odorem . 



X. 

Quel fida , rcpugnat ; odorem , sort: 
delle morbide pennellate .che finiscono dì lU' 
meggiare il ritratto ■ ' ' * 

Nélla state pag.^i 

. \ . I . . puellam 

Qu« servans agnum 
' Asfoaza • di sentimento > f * ’ 

• Na ninfa clC avi un picùreddu . 

^elV Autunno pag. 121 

palmaque inhibere locustam 

- f^a meglio appropriato di 

Sutta la manu tinia un griddu . . . 

E così di tanti altri passi facilissimi 
a 'rilevarsi dà chi legge con anima e Con 
discernimento . 

Colte genti , tale si è t operetta , con 
cui spero dilettare i vostri ingegni^ e decora^ 
re insiememente la patria . La squisitezza 
rende per se stesso insinuante il lavoro *. t 
in ciò consiste il miglior uso , a cut può de- 
stinarsi t aureo linguaggio del lazio , il qua- 
le non è poi , come si crede ^ unicamente con^ 
sagrato a de' noiosi rancidumi . Lettore sta 
sano , e Dio ti scampi da' pregiudiy . . 


t 
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LA PRIMAVERA. 

r ■ / • . r~ - '' r 

( • ’ 

^ taioGA TRim. 

., iSTMRLOCUTORL. 

Melibeu » Cleri , e poi un Crapartt t 



Mei. 


Petturedda , di li triai ad unni » 

Chi /ai pinnata di la tnanu manca ; 

#*n 'nii <’ appigghiari ssa facciusza biunnit 


torsi vìdisti tià Pitedda bianca . 

Cu na macchia russigna ’ntra hi sehinu , 
Un a la frunti , t nautra supra un’ anca t 


s 



VEB. 


BdOGAi; • 

v.v W C 'J. 4^ ^ \ % V 


Melibmu , Chlortt , tl Caprimul^ut » 


inpha comis ^rrispis, 1»vje qaae protegic ginbra. 
Ne flavus vultus £iHK'«(tir jóli» ab igne . - 


CanHIffa nnni Tufa macula libi vìsa Javenca , 

>IWg«m alia , iirontemt{«ie alia ìutetlusa , ft«Hr^ue^ 

a - 
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Clor. La vitti , ed era uk ura di metinu ; 

Avia la musca : e cu la cuda in autu ' 
Currev' a furia versa lu pinninu. 


Vidi ddu vausu , ttnn' aeeurdannu" un Jlatctu , 
Sedi un Capraru ì ora di ddocu a pica 
^tra lu vadduni tbalanzau d' un eautu . 


Sai dda gratta , chi premi ; e fa lammicu ? 
E c’ è na zotta ’nterra ? Ed avi avanti 
Un canniteddu , e un' arvuUt di fica ì 


Ddocu aìV umbri friscuei , ranti ranti 
Si vinai a canziari ; e si riddassi 
Sutta lu vausu in unu di li canti. 


Mei. Ddà farsi unni in Autunnu , a pettirrusH 
Jtu ti vitti na vota ? e cinn’ er unu 
Quasi ineappatu ì ma un corpu di tassi , 
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Chi. Visa mihi , bora abiit sole orto , et percita asila 
Erecta cauda petiit declivìa moutis . 


Anne videa mpem , digitis ubi tentat hiantem 
Tibiam et ore scdens caprimuigus? at inde lacunam 
Ad perpendiculam saliu se jecit in imam . 


Autrum mente mauet, quod stiliat rorel vadamquè 
Protectum paucis caimis, et robore fici? 


Oram ilHc vallis stringeos ad frigua opacun 
Cenfugit, taademque latens sub rupe resedit. 


iWé/.Forsan ubi erythacos • olito captare parabaa^ (1) 
Autumno, atque unus fuerat prope captus ì et ille 

1 • " 
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CAS ti tiirm’ mtletiu , ed impor iunu , 
Stracquannulu , /« fiH ebulozzari f 
Cior. Si : ai presenti In locu opportuna 1 


Mei. Pretenti? R e«Hii / (Clor.) E’ ddà num iuhUari; 
Cuoi pntiss eu puru , li mei dui 
Pù duti turiureddi ritruvari ► . • 


.. ^ Quenlu li mdUi henil Eu proprio fui 
Chi r addivoi , civannuli^^ni Hitea ; 
Ma poi vuiaru , e nu li vitti chiui . 


Mei. Oh Pasiuredia ,• vrisca di dueitsa , 

Ti ringraziu di cori mi dispiaci 
La pena cK ai pruvatu , e V amarizsa • 


\ 


‘ L’ ocidduzti , ( sia dittu cu tua paci , ) 

> Su beddi , e cari ; ma su sempr armali ; 
iV« apprezsanu lu iellu , eh* a nui piaci . 


•li 
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Piigit , ciiiD quateret tt lussi* anhcb» ft^otosquef 
Chi, Vera rfftrs; libi mente locus, quo Tenkous ambo? 


jlfe/.Mente locasi maaet.teterpuaquemanobit: Olibideai 
• ^ Bucala » oe dubites , utiuam mibi forte liceret 
Parris luxtuiib^is gcmiois gaude^e reperti! « 


Ab I mUii (Kifetas alui, pavique frequetder, ;• 
Proripuere loeis se ocuUs per inane volaates f 


^e/.Ex animo grates refero, duloissima ninpha , ' 
Meque Itti miseret gravitcr tot aniara ferenti# . 


Pace tna^ volacres plaeeant , sed bestia teasnit 
Vsque voiuptaten} , qua nostriup quisqun trahatuj?, 


l 
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Si puf fa tfart anrfi , » ehhta Vf^aK I 
Di rfWK in iva monu ; e mtritari 
Ssà ttima chi felicita un murtali ì 


Ma nun u* mrtu aaputu prajtllari ; 

Voi dungni , o ISiinfa , dori perni a eut ^ 
Au li sapi cunusciri , e prizzaH t 


Cap. Oh...Ti piscai Pasturi l.'Un scappi echiut ; 

. . O canti, 0 canti. Lu Jlautn è accurdatug 
Sedi ccà ’nmzzu di nuauiri dui. 


Clor, Oh rì sì : canta , Melibeu frarhatu , 

Canta , eh’ è tempu vropriu ; A'« lu vidi p 
Comu già siarazzau lu nuvulatu ? 


Comu la terra si rallegra, e ridi, 
Ca primavera manna missaggeri 
Li rundineddi a /arisi li nidi? 
Mei. Cantu...Ma poi mi lassi, com ajerit 
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Nunqnid par fortnna , tnis ac Indere palmis , 
Teque favere illis , quod lerris queuique b^et t 


NesCivere tamon donis melioribus ufi; 

Ergo oinpba velia ea proemia sol vere briitìs I 



Gip. Sistas...baud fngies pastor ; tua tibia concors , 
Me cogente canas j sedeas hic inter utrumque • 


CAI. Oh cantes quaeso focilis Melib'oee , canendi 

Tempus adest; non pulsa vides jam nubile coeloì 


rioribns ut lastis dives nitet undique tellas, 
Nidificansqué. redit. praenuncia veris, hirundo ? 
Mei. Canto...sed postac me hestemà ut luce relinqnoaT 


Digitized by Google 



MelibcM canta. 


E 


pauaia la fartmra; 

Già sciuriu la minnulica, 

Da la gratta a la ehianura 
Ne$ci t e veni , o Clori amica • 


Cià iMii invita . già «ai chiama 
Primavera tUra U aciuri ; 
O^ni frunda ani rfiV: ama ; 
X aria aiiasa ajùra aauiri , 


Quali cori è reniieiUi^ 

A un piaciti arcuati grata ; 
Quannu tutti V ehmetUi 
At reapiraMU lu adatut 



n 


\ 


V, 


. jìJtlihoeH» comU . 


,i\cri8 hyems fagit, .jam florel amygdalti* agrìt, (?) 
Linque specuiu qaceso, campum pete Chlons amica. 


Jam jam prima" o«^8 iovltat florìbus »tas , 
Arbor amare docet bos ; aer spirat amorem • 


Smvius an dulci ptìgnet quod pectm ’ amori , 

Pum cuocta ipse a'ghat genttalia corpora munOM 
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La muntasma alpe$fri , e dura , 
Già Tini senti la potenza ; 
Già si para di rirdura ; 

£ li pasculi dispenza , 


Vola Un Zefiru amurusu 

I^tra Tia Numla d' oduri ; 
Chi suavi , e ^aziusu 
Scherza , e ridi cu li sciuri 


Manna lampi d^alligria 
Lu pianeta risplendenti ; 
CAi rinova, eh'arricria. 
Ch’abbellisci F elementi; 


Scorri , e va dì cosa ' in con 
Certo focu dilicatu; 

Chi fa vegeta la rosa ; 
Chi fa fertUi lu prato. 



Prxruptus dunis laons iilias igne ' movetar ; 
Graiuìne le vestii viridi, jam pabuta prsbet* 


Inter odorataoi nubem volat aura favoni 
Leniui aspiraus flores ea mulcet aprico». 


Purpureus titan iasto fulgore coruscat , 

Quo formosa viget rerum natura uovatrix . 


Lenior et penitus res cunctas permeat igni». 

Quo rosa moUis hutt, quo fertili» ubere campilr. 



€ià lu senti h jinizsa , 

Già a lu iHuru s' <arcumpagnM 
- Di muggiti <r aUigrizza 
Già risona la muntugna . 


La fuaggkiuzza «’ imbar aeza 

’Mmenzu V errt etl tu chianti : 
• V<s lu cani , è là smlazza ; - 
I*oi ci abbaja di lunlanu . 


ÌE mrnfr' idda in aria uccrisci 
'Novi JlamWà a tu ardavi ^ 
Già la fulmina , e colpisci 
Lu crudili Cacciaturi . 


i^tra li rami lu cardiddu 
^ud durt ciiidiulia 7 
'• "Ch’ avi alldtu ,'( miatìddu ’ì J 
JLa campagna in alligria . 





Bucala subscquitur correpta ct^dine ^t«»rual ^ 
£t circuu aioaWflt lietis augitibiM • impìet » 


Ludit saepe latrai in ^fUmiue parta aoCurnix» 

Sed canjs inde fugat« provul et k^libus urget* 

• • • 

**•••• • 


t 

Duni magia exardeni tolrqiKttir ànòle f)(dLaunii • 
lUam Venator tdrréns jam Tuinaiat ictu . 


Pallai io raraia bucando «amine' «carithit, (3) 
Felix ^ quod yh »ite ijpnnter '«rdet amore • 
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Ma la T^irtura infeliei 

Sfoga sula Ih tò affettu ; 
Quasi esprima : cui mi dici 
Unni jiu lu niu dùettu 1 


ftundinedda pilligrina 

Pri l' amuri ’un avi abbentu ( 
Ora a terra *’ avvicina ; 

Ora và f coma lu ventu • 


fa iintirai lu piaciri 

Sinu all' aspidi ehiò. crudi t 
Ktra V ohhìiqui , e torti giri 
La ria serpi si lu chiudi . 


Ah tu mia , o dori amata « 
Pri mia barbara sventura g 
Barrai sarda , èd ostinata , 
Qnannu parrà la natura ì 



J? 

Sed tiirtur solus misere testatur amorem , - 
Ut meaeat gemitu sibi perdita gaudi» ^uaerat» 

• 1 

Irrequieta ardens pcregriuo ab litore iruado 
Nuac potitur tellurc , ^ volat uuue ocior aura . 


Has dulces nutrit flamiiias crudelior aspis , 
Occulit ipse ìnter sinuosa vuluiuina serpens ■. 


Triste mihi soli fatum instat , Cliloris amata ? 
Surda , tenaxque ueges , cuin Jaui natura loquatur? 
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JDuci amuri , vita ptiat 

Stà biddizza , eh’ è un pmrtentu 
Nun sia inutili pri tia ; 
iVé a cui f ama sia turmentu , 
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X«ux 11163 f -dulcìs 3inor , niirs hxc €t ■fìirnis decora 
Noo sit Tana tibi , cruciet ,nec perdite aiuantem^ 


finis. 
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Dameta . 


G 


ià cadevanu gratini da h munii 
L' umbri , spruzzannn supra li rampogni 
La suttili acquazzina : D’ ogni latu 
Si vidianu fumari in luntananza 
Li rustici capanni : A gnardj , a guardf 
Turnavanu li pecuri e li mandri ; 

Parti «cinnianu da li costi ; e parti 
SJilannu da li macchi , e rampicanttu 
Atiornu di li concavi vaddati , 

Pinianu allegri ’ntre V aperti chimi , 
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Dumetas . 


Jain jam majores altls de tnotUibus urabraa 
Undique prata levi spargentes roré uadebant 
Fumabaiitque procul ruri^ raagalia circum ; 
Turmatim peciides ad ovilia nota redibant. 
Pars descendebaot clivis , pars sepibus hirtis 
Egressi , eircum reptautes undique valles , 
Apricos cawpos bilares lictxque petebant . , 
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E prima d'iddi, e poi , gravr, e teoeri 
hi ^rici cani cu la lunga giubba 
Marciavanu guardfgni a passi lenti 
La sjiluccata cura strascinannu 


SiquitavanU appressa li pasturi, 

Tinennu sfritti sutta di lu vrazzu 
La virga , e lu saccunì ; mentr intenti 
E la pecca , e li mano ei'anu tutti 
Ad ammari flauti , e sampugni . 


Mugghiarann li racchi pri chiamari 

Li vitidduzzi , e già distingtà ogn' una 
Lu propria sangu , e si /’ agguceia aitata; 
Timennu , chi lu lupa , latra astuta , 

Pri fari li soi struggi , 

S’ approfitti di V umbri, e di la notti. 
Coma solinu fari li malvaggi . 


« 
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Hirsuta ciaeris referente» pelle - eolorem , 

Ante retroque cane» tristi gravitate severi , 
Cauti incedebaut’ lente caudainque Iraheules i 


Pone seqiiebantur sub duris vincta iacertis 
Custodes oviutn petamque pedutnque gerente» , 
Ore manuque omnes calamos tentare parati , 


Quxrentes vitulos vaccae mugitibus aura» 

Iinplent, quxque suos fcetus novilque , fovetque, 
^e lupus, usque timens, noeturnus obambulet ipsis, 
Cxdis araans , vigii , iusidiator more latronuui r 



u 


Tacianu T ocidduzìì ntra H ramìr ' 

Sula la atcucciuta , eh' era stata 
La prima a lu sbigghiarsi , ultima ancora 
Va cir canna riset tu pri li chiani: 

Ed ora V ali sai parpagghiannu , 

Si suspenni tra V aria ; ora s’ abbassa , 
Ripitennu la solita canzuna . 

1 V » » 4L J /J' 

. ^ I. 

il/’ assai chiù varia , chiù suavi , e grata 
Lu rusigTtolu in J'unnu a lu vadduni 
La sua ripigghia ; chi d' intornu intoi'iiu 
L’ aria , la terra , e tutti li viventi 
Penetra , tocca , e spasa all’ armunia 
L’ amabili piacivi, e la ducizza . 

t ■ • 


Domita intantu aliata a la sua Dori 

Sidia ntra na collina : in cui na rocca 
Spurgia sopra la valli , e duminava 
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Jnsidens ramis aviutn genos omne sìlebat. 

Sola galerita ante diem prior excita sonino (4) 
Ultima et in campis molli languore soluta ' 
Jam crebro motis se tollit in aera pcnnis , 

Jamque volai demisse , iterans inamabile carmea . 


Srd tnage jocnndum philomela in fluininis alveo ^ 5 
Longiiis atque modìs variis miserabile carmen 
Integrai , ac tcrras , auras , animalia cuncta 
Vudic^ue permulcet snavis dulcedine cantns . 


Dametas caram prope Derida colle sedebat , 
PremiBet in vallem qua rupes ardua , «t illJ « 
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ha valli istista , e li eampagni informi f 
JP! li coiti luttfoni , e li chianuri ; ■ 
Penetratu In cori di piaeiri , 

Pri tanti ^ranni, e maistusi oggetti; 

. Chi tutti li vinianu all occhi loi 
Iddi propria , quasi ad offerivi ; 

Ma supratuttu scossa , e traspurtatu 
Da V amabili oggettu , eh’ avia accantu ; 
Senz aspittari autr’ armunia , chi chidda , 
Chi respirava intornu la natura ; 

^_Temru , e grata incomin(\iau lut canta . 
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i\tqne aliis longe, campis circum» imminet agris« 
Majorum pastor laetatus imagine^ rerum 
Ultro oblata suis bcuìis , sed csecus amore 
Praecìpue ninphae , quibus et concentibus aer 
Fersonuit , carmen modttlàìtis fudit ab ore . 



w ». w • 
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Pamefa canta . 


iilenzii , 8ta virdnra , 
Sti muntagni , sti vallati 
U hn criatu la natura 
Pri li cori innamurati . 


Lu susurm di li frunni , 

IH lu sciumi lu lamenta , 

L’ aria f V ecu, chi rispunni 
Tutta spira sentimentu . 


Pda farfalla accussì vaga ; 

Lu muggitu di li tori; 

L innoccenza , chi v’ appaga ; 
Tutti parranu a Ih cori. ° 
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Damdas canit. 


dos tnonfes , valles , hsc tuta sileotia pra(a j 
Hxc dedit acceosis oatura cupidbis igne. 


Quae strepifant frondes, querulo cnin tnurmure flumen^ 
Fertentant seusus , aer , resonabilis echo . 


Papiiio oblectans , mugitu taurus , io ipsia 
Non ullud crimeo, mulcent ea corda, moventque • 


'>..V 
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Stu fri»chettu insinuanti 

Chiudi un gruppu di piaciri 
Accurizza .C ahna ' amanti ; 

£ ci arrobha li suspiri . 


Cca r armuzza li so porti 

; Apri tutti, a lu di(eUu.;/ > 

. 'Sulu, è indigna di, sto sorti , 
Cui nun chiudi amuri in petLu 


Sulu è reu , cui pò guardari 
i , JDuru , e immobili sta soeno:: 
^I\ìfi tu stissu nun amari,, ; 
i* delittu insemi, e pena ,» 


f)onna bella senza amuri , 

£’ una rosa .fatta in etra •; . ? 
Senza vezzi , senza oduri ^ j I 
ÙU nun veggeta , nè spira . 
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Grata voluptatiim cumalum fert aura favoni , 
Quae dum furatur suspiria , leuit amantes . 


Hic cor delicias omnes , hic gaudia protnit , 
Non fruitur solus qui pectore tradii amorem. 

.. . V « * ; ^ < 


Solus et ille rens , qui iimnotus talia cernit . . 

Sed nec amare siinul pcena est , et Crimea in ilio. 


Fi^a rosa in est, quae 'polora É^ugnat amon% 
Non viget^ ìosuavis > non ullum. spirai odorcio • 
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Tu nun porri , o Dori mia 7 
. Sin iUenziu mi spaventa ; 

E’ possibili , eh' in tia 
Qualch' affettu ntm si senta ? 


O chi V alma *mbriacata 

Di la duci voluttati , . 
Dintra un’ estasi biata 
Li eoi sensi à confinati 1 


Lu to cori sema focu 
Comu cridiri purria , 

Si gnardannuti pri poni , 

V mnu vampi all alma mia t 


. i: Eampi , oimè ! chi T ocvhiu ' esala ; 

Ch’ eu li viva, eh’ eu l' ansiti^ / 
'Comu vivi la cicala , 

^ ruggiada di lu celu. 


“bigi;; 


Sy C 



3 » 


Car tnea Dori taces? Me mata lìlentia tèitenf» 
Anne erit ; ut aulii viraat tibi pectore amores I 

• . I 


Anne voluptatis ment ebria melle, remota v' 
Seuaibus ipsa tuis latite sibi gaudia fiugit ? 


A 


Sed -te qui credam iff»A uilis ignibns uri 

Si simul ac spedo flaruma , propriore ealesco 


Fiamma , me miserum ! quani tolvont Tnmih^* et ips© 
Haurio percupieus , ut rarem maue cicada . 

« 
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St» M Ìa»gnìdì pupidJi 

Mi cenvineinu abbaslentt: 
Chi t amuri parva in iddi ! 
Chi dè foca in abbundanza. 


Oh ehi fussiru in tóncertu 
; L' occhi toi cu li lahruzzi h 
Oh nni fusti faitu cerfu 
Cu paroli almenu muzzi t 


fusti almenu stu gentili 
■ Gr.aùum to nuturi 
Testimòniu Jidili . 

Wcru interpetri d* amuri. 


X^inmi : farti fa paura 
, A in cari to severu 
Un afftUu di natura f 
Uni umori firn , e ver* t 


A 

è» 

\ 

« . . 

Languentes «culi praebent certissima Signa, 

Cur ibi regiiet amor » cur maximiis ignis io 


Oh si congruerent teneris tua lumina labrn , 
^altem me certe rerba iuterrupta mooereat . 


Oui formosa tibi lenis iitibor ora notavit , 

Sit saltem interpres , sit fidus testis atnoris . 


k» * * 

Die tnihi te rigidi , te pectoris nsque severi * 
lnt|>etU8 anoe aoitni , iium terret dulcis amator ? 
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AK mìa tara Pasluredia , 

Li* dei giusti , ed immmortaìi 
T ttvt?f'ianu Jattu beddn . 

St r emuri Jussi un mali 1 


E' r amuri un pura raggia. 
Chi hi celti fa scappavi ; 

' .■£ eh' avviva pri viaggia 

Sali , luna , terra , e mari . 


Iddu duna a li suspiri 

La ducizza t hiù esquisila ; 
Ed aspergi di piacivi 
JLi miserii di la vita . 


Mugghia T aria , e a so dis^itn 
Lu pasturi a li capanni 
Stringi a sé r amatu oggetttt ; 
jE si scorda di i’ affanni . 
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Cara puella mibi" , fuerat si crinien amare , 

Numioa justa libi pulcro decus ore dedissent 1 
» 


Est amor aethereo radiùs demissus ab axe , •' 

Qui solcai , lunam mare , terras cooimovct igne • 


Ipse et amatorum suspiria duleia reddit 
Temperat illecebris curas hominumque labores • 


Ut coelum reboet , sibi pectore pastor amantèm 
Jam fovet , mque casa mittit de pectore cura* 
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Quann* vnttu o hi Imni, 

Ttbbu tuflu sicca , ed ardi , 
Im pasturi ntra un macchiunf 
Potei l alma cu li sguardi . 


Quannu tutti V elementi 

Poi eospiranu a fax/uri ; 
Oh eh’ amabili momenti f 
Oh deimi amuri ì 


Quaupu proti la duthaa 

JM dui cori amonti améti ^ 
Chiancirai V injtipidizza 
£H li tempi già passati , 


. -E fli pianti , sii sciuriddi, . 

Ohi pri tia m sfati muti, 

' A 1u cari ògn' unn d’ iddi ' 
7ì dirrà : jot'oa, e salut , 
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yesan! plkebu» subiit cuoi terga ìeoui$ « 

Pastor in umbroib duoiis aua Idioùui pascit « 


Cura post cuncta aoimos réareant eleiueota < faaentqtttf^ 
Oh quae delici», v«l autorìs hhuida voiuptas ! 


£t Cam te capient redaiaati gaadta amintb ». J 
filaadìtias oliai , et reoeres te odisae pigebit è 


Use piante, hi éoréa visi tibi fotte lilcotèia: 
QuUque «aie ateroun dicet» tibi corde aaluten* 



Ch’ a l» foeu di T affetti 

Ogn irvttzza chmcchtat'ie t 
Un commerciu di diletti 
S' aprirà ’ntra d’ iddi , e tia 


Cedi , 0 Dòri , « miu confartu , 
A età liggi akià suprema ; 
Ah nun Jori esu gran tvrtu 
A la tua biddizza estrema . 


Si ^usassi ni V nnmri ' \ 
Di natura ssi tesori , . 

D anni virdi , ed immaturi 
Ti dirrevauu a lu cori : 


Godi 0 Dori, e fa gudiri 

Stu, momeatn , chi t' è datu 
Kun è nostru t avvihiri ; 

M pirduiu lu passatu . 


Pedate qrt«qo« ipnes nam «oscffat Ser6a fatente»^* 
lllas mulcebit per mutua » teque vuluptas . 



t , 


lux mca , ne summse legi parere recuses j 
Ah libi ne pulcro mhiaaa decus ore repugnana » 


Sì rarae has dotes frncrentur foedere amoris , 

Tune primi y et juvenes anni libi corde refercent } 


* : * * *V * 


Arripe none tempus , gSùde'mea Dori , beaqae; 
Hora heaterna abiit frustra , nqs crastina falht • 

■* * t • I 





r ESTA\ 

EGLOGA SECONDA» 

• UiTBRLÒCUTORU 
Titìrti , Silvana , e poi Tirsi chi canta • 


JL iliru tu t ehi poti , e ti ttinniechi 
Sutta un arvulu anticu di carrubba ; 

E amannUt ti cunsuati in chianti, e picchi. 


* Latta tti vótehi , e ti aria niura , è cuhba 
Torn a la manira , e sona la tampu^na 
Ch' un e’ ò tatiru dda » ahi ti dùturiat 
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ìE S T A S '. 


EGLOGA L 

INTERLOQWNTUS, 
Ittyrus , SUvanus , Thynia , 


<ioi fiitiquae recubas projectus in umbra; 
Et gefnitu et iacrytuis flaeraos tabescù amore . 


Lóiqae ùtai Syivas , tectuni et caligine ccelura ; 
Ad caulas redeas, calatnos inflare parati!*; 
Non illife satyrus petulantius otia rumpet . 


N-. 
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iNenumi sicci vota , e èìcc intv^M 

A li tot empi ; e pircht tu ’tin c' ai cura , 
Autru nun sunna , eh' ossa , peddi , ed ugna * 


Anz eu , eircannU a tìa , li vitti antura 

Ntra’ alpestri vausi, ’mmezzu dissi , e spini t 
Unni mancu c è umbra di vitdura > 


E li crapetti maghiri , e tnischini 
Sempri fannu na vuci ; e su ridntti , 
CK annu li ventri ’mpinti cu li schini * 


Tìt. Silvana cara , aimè / sfumaru tutti 

Ddi joma , in Cui V allegri mei comuni 
Avianu apprisu a renniri li gratti: 


Quannu di sciuri adorriu hi muntuni , 
Facia iri superba pri li campi , 

Cu li rivali a fari lu scarciuni . 
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Nemo tuas capras curat, quod despicis, ilHs 
Tautum uogues, pellisque arena, atque ossa sapersunt» 


Te qiiaerens , nuper conspexi in rupibiis inter 

Spineta, ampelodesmuni, ubi nulla est graminis hérba.(7) 


Confecti macie balatum saepius haedi 

Exercent , spinae ventres a crate tenentur . 


77#. Me miserum ! illa dies abiit, Sylvane, caverna! 
Qua laetum carmeii quondam resonare docebam . 


Comua curo sertis redimitus celsior armis . 
Jbat per canipos aries cariare paratus « 
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in taneki , oimè^ 1 di àdì bi-aarri laatpi , 
jDi dd' iwMccenti fochi giuvmili , 

J^)u ts pettu antri tciaoiMi, ed attiri vampi 


Vn' namcccht , chi prima fu gentili ; 

£ un apparlau , chi un duci bntticori ; 
^uantu ora e amara , oimèi qnant’ è cr’fdili / 


làdu reggi li èenn , e li pareli ; 

Iddu cumanna ; e tu mi voi cuntenti ì 
La euntintizza veni da In cori . 


Sii. £u era nicu ; ed nnepra s mentì ; 
Chi In Vecchia lifenalca mi dicia ? 

Ch’ umana t ervi ^ ed umana li venti : 


£ thi dda iciumiceddu, thi ecurriu ■ 
Sutta li nostri pedi , murmurannu ; 
Afi diceva iddu , chi d' amuri ardia: 


I 
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Hei mibi! {^o calkio por» fervore juteotae » 
Corde aUos igoes , alias et outtio flaauns • 


Iteselo quid levi ter btaade tunc pcctora teaimw , 
Hei mibi I- ottuc gravius «aevit» crudelios orit# 

X- 


Jd regit osque meos sensui, id verba » ÌHbelqoti l 
l^aetus ao ipse forem } de pectore quaeque voloptaf « 


Sih S»pe mibi puero quondam oavnisM Menalca» 
Mente «eueiu teaeo^ veatos* el gramiua amare t 


^tqne illum taeke labeatea anirmure rrmm 
3ulr pedHMit aoatr» aentire ciipidiaia ignem « 
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r ocìddnzzi V chi pri V aria vannu ; 
*Ntra lu curuzzu nò nicu , e gentili , 
Aachi d' amuri la Jileccia c ànnu . 


J? purm ehietì cu suavi »tili 

CuntaHU tutti i uri f e tò, Jistanti; 
Dunca amuri nun è tantu crudili , 


Riditut r irvi in vrazzu a la ma amanti 
. . Primavera; adumannuci di sciuri ,.t » ; 
ZrU bell’ abitu so vagu , e galanti , 


ìE tu Tìtiru chianci di tutt’ «ri t 
Cumolati ; si^ pasci si di peni : 

Ma poi nun voli genti morii amuri . 


Tit. Senti ssa sfratiatina? Farsi veni 

Qiialch' nnn a nui ? (Sii.) Fiju spmnfari nn catUt 
Oh ! c’ i Tirsi chiù supra » e si tratteni ; 
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Et parvas -'rolueres carpenteò aerà penais , 
Ipsius tenui gestare in corde sagittain . 


Attatnen hae 1%tis muicent <*'òfic€otiblfs &ur 3 s ►'.O 
Ergo amor ^aud oiuiio pectus orudeliter uritA ' , 

'■ . . •* ' 


Ridet ager multo foecuiidus gramioc,.veris , , ' 

Tcmporej.fiwrpurei» decoraoiur flocibus axva« 


'J'it.yre'tu-ilendo duce* mcastissùmis boTas ? * ■* 

Corda le«a, nostri:» pascit «ibi lumina pmnis, 

Sed non sxvus amor tandem deduOk ad orcuoi . 

I- 


TU. Nonne pedum.sti'cpitus audis laime advenit Jtlter? 
•SU. £d canis ; oh Tbirsis procul biuc vestigia pressit. 

- 
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Stà *ntra n# mMchm ; e eàmu in dìu Pani 
Smiccia na Ninfa , eh’ a*i tM picureddu ì 
£ fila cu la rocca O linu , o lani . 


Oh Tirsi Urèi i sfatti cufteddu ; ■ ' 
jVun mmcciari li Ninfi di Diana i 
Chi ’un pensi di Atteùni a lu maceddu f 


ìddu sta sodu.eamu na campana ì ‘‘ 

Samtu pri V arma ì mentri ehf distrattn • 
Na burla ci farcia di bona gana . 


Lu sdccuni è èd Un ramu} e ancora intaltu 
C è lu panii -c lu vinu ; zittu , zitta , ■ 
v</<r vaju i * ci t aggranciu > gattu , gatta •' 


'Ma hi cani ! ht ratti maliiittu 

Guarda ora lu sétccuni , ed oru a mia ; 
Farsi ò comprisU chiddu , eh’ <yu diltU f 



Sepe latet spectans Panoa de Àore pùellatti 

Quae servaùs agnum, lanaS, aut stamina carpii , 


Ah caveas Tbirsis , nimphas spedare Diarne 
Desine, non meifloràs Atìheóua mde perempfutnl 


Obtutu ipse Iiaeret fixus , per numina bacchi ! 

Duai stupd itte , libens ióiiDofum ludete tento . ' 


Pera illic pendei ramo, panemque merumqne 
Totuiu habet, ah condam tacite furtotiue iocoso i 


■Sed canis astutas modo me, modo.conspicit ilintn 
reram , im»n uostràm mentem , dieta omnia tìoth? 



.^2 

« - 

. 'J'it. Quant* invidia nù fai ^ beata tia f ^ 

Pasturi, a cui li vogghi, e li pinsen 
‘ A'wn spiranu, chi' scherzi , ed atligria . 


hu cela ti li guardi tuli' interi • 
Ma 'un burlarli d’ amuri ; li sai dardi 
Quanta tardi su chiù , su chiù severi , 


Cumpatisci V amanti ; usa riguardi ? 

Via sedi all' umbra ; mentri chi d’ intornu 
Regna lu sali , e tutta brucia , ed ardi , 


Fidi , coma li pecari ritorna 

Fannu a li macchi ; e li viteddì , c cacchi 
Mettinu alV'Umbra Vana, e l' autra cornuT 


U oceddi atra ti gai posanu stracchi ; 

' Saia s’ esponnù a li cucenti arduri 
Li /riddi serpi cu li spogghi a scacchi 
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Tit. Heii qnatitum ìnvideo tibi felicissime pastor 
Quiitiliil evoptas , curas quam Ixta, iucosque. 


Horam quamque tibi numen fortunet , amorem 
Ne temue , is gravius tetis ,'q<M serius icit . 


Te miseret nostri , proprius res aspice ainantis ; 
Hic captes umbras, duui torriclus xstuat acr . 


Aspice uti pecudes repetunt dumeta , iuvenci , 

Et vaccx rapiduni defeudunt coroibus xstuui . 


Tessa insidit avis dumis, solusqu^nioratar 
Sole sub ardenti luacnlosus frigidus anguis • 
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Sedi cró tuffa si’ arvuhs. , a pasturi ; 
dìkcu , ehi Tirsi la sampugna agguanta ; 
Senti lu cantu , chi ci ditta amuri . 

Sii» Oh ! d aju g'Uffu...CTit.) Zitta ; ca già canta:. 



\ 
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Hic pastoi* sedeas, en Tbir&is prensat avenam. 

Ilii dulcis amor qum caroiiiia subjcit , audi . 

Syì. Oh mibi dfiìcÌK...(Tit.J Sileas, jain cantai avana. 
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Tirsi canta . ‘ ‘ ' 



ià sulla di la fauci 
Cadinu li lavuri; 
hi ^e^ii a li chianuri 
Eccu di ccà , e di ddà . 


ta ckaledda ranca 

Tra V arvuli , e li spicki , 
Cu lu sò zichi-zichi 
N' annunzia /' està . 


Scurri lu voi ntra T arti 

Da chista parti a chidda ; 
E lu frumenttt sgridda 
Sulla lu pedi sè : 
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Thirsk canti é ' : S' ' ' ' cA 



Sternuntur segetes curva jam falce. resectae , , 
Demessae en cereria passim perqùé arvà.mani'iÀi . 


Arboreas froudes , flaventes inter aristas , 
iEstatis stridet praenuucia rauca cicadaV”. 



Huc ìltac érrat taurus . gemit area, gluniis 
Triticea erumpif messù pede tunsa bisulco 





\ 



hi juculani ’mmmttiti "~ 

Swannuzzanu la pagghta } 
Chi lu tridenti eeagghia , 
Quanta chiù in autu pò . 


Lu ’sciutni è tantu poviru , , 
Chi trova tempri intoppi ; 
E cu pitruddi , e sgroppi 
Si metti a tu pri tu . 


La pasfuredda scausa , 

Cugghiuta sinu a cinta , 
Ci bazzica nastinta , 
Senza timirlu chiù . 


Li venti chiù nu’n sciafanu ; 
Nè chiù lu voscu scrusci / 
Ma movi V ali musei 
Un zejiru , chi c' è . 


iocundl paleas altaoi flamine jaotant, 
Snblatasque trideoa alte di$p«rgU iq amaf . 


Sic tennis fluvius , quovia qt .ab objce sùtat • ' 
Atque leves illi stirpes> obatentque lapiiU. 


Nnda pedera , nodoque siuus cotlecta fluente» 
Ludit ibi haud idlo perculu timore puella • 


Nuljum Sylva ciet strepitum , n«c mitrmura venti 
C^nius aspiran» tantuin venit aura favoni. 
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S ’ infocanu Vt vausi ' > '' 

SMtt» V ardenti lampa 
Chi acarmuscisci , e allampa 
U irvuzza virdi , oimè ! 


Licori nun f èapòriiH ■ 
A lu crudili ras^gitt 
Ni pò pntiri oùraggiu 
Lu biancu tiau tò . 


SaceiU prt tó ricorem' " ■ ‘i*'’ 

xUh vauau; chi'ai apacea- ‘ •* ••• • ' 

Dintra V umbrusa aciacca ; 

Lu suli nun ci pò. 


; Sitt cappiddttzzH ’nznjati ■ ’ ' - 

•Frataniu di'cUrina f ' ■ ‘ 1-- 

Nlra aaa facciuzza fina , 

Chi apiccu chi d fa} 
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Candescunt rupes ferventi solis ab igue , -v, 

Qui , nubi vse misero l inorieutia gramiua adurit . 

• * f 

. l . ~ * 


Te juvet ardentem soleia vitare , Lycoris^ ; , 'y. 
Lxdatur timeo niveas Ubi vultus ab sesto • 

, ‘ ; . ; ' . : r. A 


Saxi , ubi rima patet, milii noti confuge ad umbram , 
Juttusura radiis neqqit illue pboebus adite 

.V 


Hnnc Ubi pileolum ebaraoerepis indoe parvi» (6) 
Contextum foliis, aptum magi» ore venusto . 



03 


Un mazzu di gahfari ' 

• ' A Im tiiniatru lafu • 

Ci trovi cunvirtatu , 
Chi bonu assai ci sta^ 


N’avrannm eerìu inndin - 

• E^ltàbi i ed AmariUi'ì * •' 

Ma vali tu pri milli; 

Nun pensu ad autra chià* 


c atamu in gratti tterili ; ' 

O in macchi aspri , é imboscati 
Sttnnu pri mia beati 
Ddi lochi unni si tù . 


«n ^ti ^mmezzu alt armli , 
Chi V umbri, si nutrita ; 
i^uannu lu stili pica » 

JLuf fisca è tutto 44à^ 



CarynphilloruDi redolens ionectUttr.ilti r'< . ^ 
Ajpte fasciculus ^ ieevan4ue daceotius proat • 

. ri'j . ... 1 


f 

Donatum tibi ,Thìsbe ^ AiqnìUìs *t dcdebiC » 

Sed tu mille aliia prantas » me nulla BM^ebit , 

ly » . : , - . •-' *' * iv 

. . vi - 'w i-:../: *1 ''V 


Aut specus horrendum,'imt sepes habitamus opalcas ^ 
Quam colis ipsa:, mihi fuerit gratùsima iedes » 

• , /I V ji. **,y *» # 


f'ohtem ìllic densis raraorum protegh wnbrU .'i. 
Sylva» die medio (jùae prael^t anmbila frigo»» 



Ci cadi a ’pr.Ummu v~l 

tJuzacqua da na.scugcùa ; c. 
Strepila ; e poi divisa , 

Tra l ervi sinai và . 


Ntrd '/rischi , é lìmpidi 

, u 'MmezmiM oV umbrusv. lodU 
Anatri , foggi , ed echi 
~ Triscanu a tinghi - tè . 


Nm^>:8»ÌcC sgmzmnu,r"ì.'<;:v 
. :j.,-(kii.nai 0 i\st^ra.l\unna ,v 
Cui sbruffa ; cui s' affanna ; 
Cui sauta , e grida : olè , 


All' Uffi6r« di ddi salici ,• 
Umidi. . virdi , e lenti 
Fa, chi V està cuntenfì 
Jeu passi a latu tò , 



Pr»nipto clivo decarrit confiitul'aAinit , . :ì 
Murmure perque bcfbM pari» se fiadit ia ambas . 



In Claris undts , ibi densas kiter et otnbràs • V<< 
Usque aintes ludunt , aoser, fidicseque palustres « 

i' ■ 

J . S k! 


Ninpbae pars nantes, nndas pars naribus efflat / 
Mergitur , aut saltai , pars vocibus inswal , eroe I 

1 , 1.1 . I 


Ad lento tecum saUces virìdesque siib umbra 
LacUor aestivum cupio tradacere tempus . 





Ddà trunrai ir ufiH • '■ ' 

. Ìì. : Ch’ axaacanu li- cimi ? . , 

£ lu suturru erprimi 
JjU godimentu «d . 


.Si lu siiintxu indomUu, ' ' 

. ì /’ »iitu di focu . ; . 

Di 8ÌU tranquillu loctt 
Turba t amenità ; 


Na grutta rutta un vausu . 

« Sacciu ,.chi spunta a nuu'i:^ . 
' Ch’ invita a respirati 
Piaciti , e libertà . 


D’ ateddura , e di ckiappari 
’Nvirdicanu li lati ; 
Dui' viti ’ncirciddati 

Datanti poi ci rà t 
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ILene illic zephiri frondosa cacfimina motant , • 
£l blando promuot sibi gaudia Isctà ausorro . 


Indomitas calidis si i^ràns ws^bas anster * - 
Jncnndam et placidam valeat turbare quietem , 
\ ■ 

• • - e 

K 


.‘Sub rui^ est anlrum, quod ducit ad «quoris undas 
Duicius oblectans auimos , curasque resolvens « 


3d virel ìiitortis bederis ; et cappare cìrciim , 
fiinss illud vites ttbteatn frondis 'inumbrant* 



E li M/rmenti penninn ■ > 
Cmì ’ntricati , e spissi ;. 
Chi pari , eh' un avissi 
Nudda spiragghia chiù. 


A li àoi spiaggi accostami ' 
SpissH li dei marini: 

Cu’ è’ncoddu a li Delfini 
Cu’ è pisci pri mità . 


. Ci vennu li Nereadi 

Cu V occhi comu stiAdi » 
Ei vrunni soi capiadi 
Ad asciucari ddà . 


Eum è ; chi nira est coneaci 
■ Maritimi ruccuni 
' Scupriu a Endimiuni 
Cinzia Ih facu sò , 



Sanncnta arcto adeo nexu deniissiùiìi pendent , 
Ut nulla exterius videatur riiua patere . 



c 


Illas swpe oras accedunt numina potiti 

Pube tenus piacés ^et pars delpiiina premente» 


Jlluclumioibus, quae sidera ctora ^fdentur, ^ 
Nereides flavosvjiroperant sicoare captHos. 

» . -.4 i- V 


Fama est aequoreo.? inter scopulosqne cavato» , 
Vivo ibi perculsam Eadiniionis amore Dianam : 



Mentri pri chiù àbampariect' 
Li soi nascenti arduri , • 
Sciutcia cu V ali amuri: 
JE attizza quanta pò * 


Fffrst, chi, di l0 aeiaceula p _ ' 
CK ardi» lu pfl» M.uUUn 
Almenu ’na faidda , 

Fusai ristata ddà « 


F rhista « »peru farm , ■ 

/» tia di /orti» e gramt *- 
Chi V amurusi affanni 
Poi mi cumpinziràrn 



Duna misero ipsius prmbens alimenta furori , 
Sufflat amor penai» , et furtius e&citat iguem 




\ 




J' ^ 


Oh facis ilHus , qia exarsit pectes amantis , 
Illic parva mihi saltem' sciutilìa maneret . 


^ I. (■_ iC\ s ' >' 


V'.’i • 

Atque hanc majores , opto , tibi pectore vjrea 
Sumere, ut inde mihi sxvo medeatur amori 

... . liv.'A . " 


* 
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IDILIU, II, 



% 



'Dam'eta. 



'uidava lu pateticu so earm 
Atra li gravi silènzii la notti ; 

U umbri abhrazzati a la gran mairi antica 
S" agnunaramt /riddi , « taditurni " - 
Sut fa fi gratti , t V arvuH scanzamut • 

Di la nascenti luna la chiaria . 


Z>i li murtnli supra li palpebri 
Sidia r amica sonnu ; ed aggravava 
Li sensi di soavi stupidizza ; 

Mentri chi di balsamica ristora 
Lu riposa sgargia li membri stanchi r 



•73 


IDYLLION li. 

1 ■ ‘ ' 


Hametas , ' 1 


T^ardia vecta rotìs per muta silentia , terra* 

Nox gelidi*. umbri* tacitisque amplexa tegebat , 
Per nemora incertam lunam fugiensque per antra 


Subrcpen* ocolis animalia somnus babebat > ' ^ 
•Atque stupor dulcis setisus urgebat -inerte* . 

Lene rigan* gratam per languida membra quietem. 
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Ntra la profunna , placida quieti 

Scutia di tantu in tantu na campana 
Lu voi ; ehi mmmava *tra li grulli 
L’ erti pasciuti a la vicina valli : 


Sulu , oimè ! lu ripom miversali , 

Tantu duci , e graditu a cui respira • 
Dafni ritrova , chiù chi morti amarli , 
Dafni gratu a li musi ; a lu cui eantu ' 
Pani spitsu affacciatu da li ruvetti ' 

La testa , ed affilau l’ acuti orùchi . 

Dafni , 0 imè / sulu vigghia , chi cbiantala 
Avi in pettu la spina di l’ amuri . 


E cu li soi lamenti armuniusi 
Esercitava a pedi d’ un cipressu 
L’ ecu -t ispiritu. nuda , cid v4 erraimu 
Di grulla in gruUa tra macigni^ e rvochì; 
... Ck\impietusita a li soi perni amari ^ . l 
E t ripeti fidili ; è li tramanna 

A li valli vicini in chisti accenti • 

» 
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Noctem inter placidam boa tintinaabula in antri» 
Etcutien» pastas ibi valli» rumioat herbas . 


Ab solns Dapbnis dulcem placidamque <)uietera 
Mortis amaritie gmviorem fingit, et odit, 
Dìlectus masis Dàphnìs, qui saepe caoendo 
SuspendenteiD aure» excivit pana rubetis . 
Dahnis , me miserum I solus non lumina somno 
Declinai ; tacitum servane sub pectore vulnus . 


Concento et querulo sub.acuta forte copressu 
Dum canit , echo erraus per rupe » , saxa, caverna» » 
Ingeminat voce», saevos miserala labore»- 
Illius , hisque modi» «onuerunt carmina vallés 


\ 
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' Dafni canti. '' 


bianca » lucidUsùna 
‘ Luna , chi senza ' vttu 
Sulcannu vai pri V aria ^ 
'■ Li campi di lu celu . * 


Tu dissipi li tenebri 
Cu la serena facci , 

Li stiddi impallidiscinn 
Appena , chi-tn tracci . 


{ , > < / M * f 1 • • j . 

Li placidi silenzii , * ' « ' 

All' umidu-td raggili , 

Di la natura parranu 
L’ amabili linguaggiu . 



Daphnii canit . 


0/andida quse cacio nitidissima luna sereno » . 
Aera per liqujdum fulges invecta quadrigis . ^ 


Tu puro vultu depellis nocte tenebras » 

Ut caput extuleris rutilum » jatn sidera palleiu . 


Udos ad radios , placidaeque sileni ia noctis » 
Nos monet invitans rerutn natura creatrix « 



* 


A Ha r amanti feneru 
Cu palpiti segreti' 
La dulurusa storia 
Mestissimu ripeti. 


Ll'ihentri amati lagnimi ' 

’ La dogghia sua produci j * 
Tu spruzzi a la mestizia 
Lu sentimentu duci . 


^Quannu una wgghia pallida 
Ti vidi pri datanti , 

Sii li mspiri Jlebili 
JH lu miu tori amanti. 


Pri mia la bedda^ e splendida 
- Tua facci si sculura , 

JTiu , jiu lu miserabili 
*jNgramagghiu la natura. 


1 

i 

ì 

» 


/ 

/ 


• J 
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Bt tibi dulcis amans tacito sibi pectoK notu , 
Commemorai triste» casus» seiiemque iaborum 


Bum tamen ipse dòlens lacrymìs indalget amarìs 
Perfundis moestos grata dulcedine tensus 


Objcitur si forte oculis tibi pallida nubcs ; 
Arguii base oostro suspiria pectore ducta » 


pecolor ipsa tuae mihi solum gratta formm» 
Luctibus et nosttis moeret natura , doletque . 



Pri mia li /riddi vauai 

Supra l’ alpeatri munti,. 
ly orruri , e di mestizia 
Si coprinu la franti . 


Cu lamintuau strepita > ' 

* ' V acqui a la mia duluri 
Chiancennu , si sdirrupanu 
Dintra li vaddi oscuri . 


Pri la pietà suspiranu 
Di li mei crudi peni, 
Trimannu ntra li pampini 
IaÌ zejiretti ameni . 


notti malinconica 
Si parti , 0 s’ avvicina , 
* Pietosa metti a chioviri 
fM^inn d’ acquazdna , 



1 


«1 


Prspmpti tnontes gelidisjam ca’jtibus Iiorrent,' 
S^uuliL-uted Irìàti nùhi solura nube teguntur . 


1 


Quod doleam, luctura, testantur raurmure quetUiSy 
Quae celeres uiidae in vallea labuiitur opacai . 


Nostroruroque gemunt moti feritate laborum , ^ 
Jucuiidi zephiri quatieutes flainine frondes . 


Aut fugit , a ut terras òperit nox afta tenebria , 
Jpsius tcllus lacryiuarum rore màdescit. 

V ' • 


\ 


.f 


! 
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A,lu </u/fnl»!tnrn^ttf 
. Di l’ alma mà/t rispumi 
Zejiru , luna , ed aria , 
Kotlif macigni, ed unni. 


V uniet insensibili, 

, - Lm cori , cimi ! gIUù éuru « 
D chidda , pri cui spasima ; 
E’ V unica , eh’ aduru . 


jSa rocca , un truncu , un rmulu 
. Pi i sorti mia fatali , 
Pigghiiiu la bedda magini 
Di donna senza uguali . 


Cunidda nun tri giuvanu 

lA chianti , e li duini i ; 
liè pozza amuri esigivi', 
Eagannula d' amuri , 
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Ad triste exemplum resonantnilii'ip^flÉri»; aegii 
Luna , aer , aephirua » siU(m«: ao« humida , et Aindae . 


.‘Sed f mihi vae misero ! cingit ptvecQfdiaj ferve . v 
llia , ego quatn per0A><%Mam noaittkiiitttar adoro« 


Bupes , aut truncus, robur’, imhi feta cptorf iiisÉtuit, 
luduerat Tultuiu fò rota pises tante jmellfa^ 



\ 

Jfon Jacrymis nostris, non tang^tur iU'a doh>m.; v 
Nec ai uror, uost» pariti teneatur-amtHv . 

V * ' 

\ . M , * 
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Giacthì V effètti Relitta,. • ■ 

. A un’ imemetu oggettu » 
O vagj dia, di marmura 
fammi lu cori in pettu ^ 


Lu oimili e ht aimiìi 
Sempri natura unisci 
’Mmezzu a li duri vaus^ 
Dura la quercia crisci ; 


Sta Mggi mvìjulaèili- • 

.Di r ordini immortali' 
Sulu pri mia si limita 1 
Pri mia nun è chià tali f 


O bianca dia , ricordali ; 

\Chi ntra li siivi, erranti r 
D un pastureddu amabili 
fusti tu ancora amanti « 
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^uahdo fcrtrdeiis movit prtecordia niopha, ' 

Diva , precor , rigido ciogas mibi marmore pectus . 


4 . 


iles natura pares paribus conjungcre gaudet, 
Caùtibus ili diiris aiitur durissinia quercus • 


.Haec lex, hlc stabilis mibi solnm vcrtitur ordo 
Fatorum , variusque mibi matatur in boras . 


Ab meminissejuvet te quondam càndida diva > 
Errantem Sylvis captam pastori s amore ; 






Digitized by Google 



K chi ozimu , e inutili 

iJ arou pri ita fi Jìei ; 

Nè r echi chiù ’ntunavanu r 
Diana caccUtrici . 


Nè chià di cervi, e daini 

Là iot livrerif.e bratti . 
Lu raaiu seguitavanu 
Tutti anelanti ,■ e stracchi : 


Afm allegri feeteggiavaHu 
. Di lu pasturi attomu ; 
Quasi pri annunziariti 
Lu gratu sò ritornu . 


guantu ta, rammaricu ; 
Juncevati importuna 
Chidd’ uro di curreggiri 
Lu carru di la luna. 
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Teque oli.in laxos arca» gessis^e, vefQ Msbo 
Tunc veuatrici« uoweu jcaoDasie Diaote . 


No» cervi, clamxque canis lep4)^iiHis anbelMs, vO) 
Vertagus haud leg^il wstigia naribus acer, (to'! 


Sed visi exnltim pastorem lacere icirva •. 
Optatuni ut rediluiu waaeaut tv duiuis atnuiUis . 


He» tihi qiiani gravior, quam'iriatn WRi^nirt iioca , 
Qua decuit phoebes agélam per>a«iia ciutum . 



Duventinti divìdivi > ■ 

Da la tua giqja estrema T 
Farsi V avisti a pentivi , 
D' essivi dia stiprema . 


Cunsidira , cttnsidira 

Da lu fò coi'i , 0 dia y 
1 m slatu miserabili 
La cruda pena mìa. 


O casta, ma sensibili 

'Ad una sfiamma vera ; 
Sentimi : accogghi V umilir 
faustissima prighera : 


, Si tirai gradita vittima 
• L' alma devota offrin ; 

O dia , ddtt cori mutacci 
O cenciami lu miu . 



t 

I _ 

Sxpe tuo dolci discAdere ab igAe ceaclanf» >- 
Te piguit forsao sede» babitasse deocnoiv ' 


' ^ ■ V" 





Diva , fuutìi penitos precor inspice pecfus , ab iìfe 
Fortaoam miseram, nostros expende labóre». 


Casta, sed ardentem miserata cupidinis igne , 
Accipias faeilis me sopplice voce rogante» } 


Si devota olim placuit tibi victima nostri , 

Diva ,^tUi mentem, aat potkis mibi pectora mute» , 





Disti V afflHtu Dà/ni ; trutuM 

’Niitiru'éitdt'a inttlii'u trimuri ; 
Scossi lu munti la ferrigna basi ; 

La terra di nov umbri si cupriù ; 

L* umidu raggiu di la bianca luna 
'Ntisi d’ iddu pktati , e impallidiu . 



vv if* w 



i 


• / 
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Sk ait ^ «t 4«i«ci trcittUBrunf stirpH^s «nw , ' . 

Puru» mons gemuit , tecta est caligine tellus » 
Palluit atque oUorluiue miienUisataantem . 


'lit» A 


f. 
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■V'- AUTUNNO. 


EGLOGA TERZA. 
INTERLOCUTORL 
Ergastu, Meualcai e Filli* 


Èrg 


ti 

Mendica , é unni appiccichi ì tsi vaUii 
Sà sdirrupi ; e sà chini di pericUli . 

O cadi , o torni cu li pedi scausi * 


È poi tu , ta si vecchiu , é di li siculi 
Pasturi si lu chiù anzianu , e cautu , 

Lu greggi appretti ’mmezzu rocchi , è ardicult 7 
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AUTUMNUS. 


EGLOGA in. 

w-v. .i 

I < 

INTERLOQUUNTUR. • 

A 

BrgastuSf Menaìca» , Phyllit^ 

. . V , 

*» J 

petis, et reptans conscendis saxa Menaica 1 
Praeruptae liae rupes, haec s\int loca pieoa timpris , 

Aut ruis, apt pedibus repetes magalia nudis « 


At tu Trìoacrìae pastorum maximus aero , 

Ad saxa, prticapi pecudes cautissiu^u^ orgea \ 
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» et voli , # /ari un vmUn 

Qualchi agnidduzzu , e cu cazzicatumnmH 
Rumpirisi lu coddu di doc’ autu ì 


Itfen. ArriHru li pemu/ri, té «*$ummuli ; 
Pirchi li venti instabili , e cuntrarh 
Raggiranu M poggi»* « comu^ sOrammuli . 



X’ iridi pinta di enim r i mmi' — - 

S’ incurva ; e un ponti fa tra mari , t nuvuti f 
Fannu voci li groi straordinarii : 


fornii »’ in celtt d adduimtssì pruvuH , 
Svpra tu polo surruscki si vidinu ; 

R c’ è un frischettu poi suvuli suvuli; 


té' antifri , t T echi pri alUgriaza stridinu^ ' • 
Ca r acqua, un’ iddi iriscanu, e -si sguazztiKSt 
sopra di la testa si la vidinu 
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Non salto averta! uUj»et), tener agoni ab «Uo 
lu caput, «t pratcepi volvator BaoutUI 


Mei. Cogo gregem atabutis, ouaaeruin^e recedano, rnpto 
Nam palea» voWuot adverai turbine venti.« 


Sub nube ad pootum seca! arcuin discolpr irta , 
lusolitisque grues feriunt clamoriboa aura» ; 


Ut si nitrato flagrare! paivere ccetum , . 

Auspice , uti celeri micueruut itubila flamroa, 
£t tanieo aura levi» lepi cum frigore «pirat , 


Anser, anaa gaudeot pluvia impendente strepuotque • l 
yt c|uatiaut peuni» undas , «t fluniioe ludant . 
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^mezzu a li canii shmlazzoim 

Jttannu aìtei gqttacqmrali , e orribili : 
£ li giurarli a Junnu «’ arrimazzanu . 


— léO vacca 'Isa li naìtcki ; e V irviisibili > 
Aria uova èi etica ; « fora- solitu ■ ^ ^ • 

Cantau chiù voli lu gaddu sensibili ; 


Puru r^rn'lu dissi , e parsi nolitu , 

Chi la cannila avia la vampa^varia , . 

E sfaiddma , e un meccu a funcia , e insolUu 


E infatti ecni-, chi già s' anneg ghia V aria i 
Carnati', 'Ergastn, sì: carnati subbila ; 

Oh chd bnn'asca nni veni cuntraria t 


f^g. fjt prividisti a tempu ; e nun ni dubbitu ; 

E di J’-evviéU , amicu , ti r ingrazia ; 

JDdà c è na gratta; vacci ; eh' iu t atsubiim 



Corvi inter' oapràs volitant , Iato oris hiatu 
liurreuduui increpuere, imas rana insitit undas , 


Buciila siispiciens eaptavit naribus auras , 
Caiiutat et praeter kulitam titanius alea . 


Vanas sunt visse species , cum vesjìere sensi 
Heirtemo variis flanamis ardere iuceriiain , 
Scintillare oleum, et putres concrescere fungos . 


En jam eollectae nubes ; Ergaste caveto , 

Et citius , tempestas imminet atra . 


*Erg-. tllam . ncc dubito , cavisti tempore , grates , 

V Et me quod moneas , refero , jncuude Menalca ; 
Aotrum illic , properes , inox te festinuS adibo . 



^ ve7ii , ó Pilli ttria > eh' im ìargù spsàìU 
Ddà trutiremu ; e nni dorrà ricoHem * 
(iinu chi Giovi di s/Ugari è saéiti. 


é4h Itili f Ltl disignu di ìu poveru 
Mai veni a fini ! senti , chi disgrazia t 
Vidi s' a iortu la sorti rimproveru : 


tn giaju i chi ni tanta bona grazia 

ylvia appt isu à pai rati ^ e mai tnitsiràvati t 
J)i fòrmi vezzi la sua voggAia sazia ; 


thi vìilatà i e iiirnaia » e ili mia pusa^asi * 
Mentr’ tTà 'atra nà rama i e Mopsu carricd 
t>i taithi , e Ugna ì’ asina arrinavasi ; 


i)i t inrtà iin niggkiH a V improrisu scarrica ; 
jU adugna ; e syuarta...Ah Filli nun poi cridiH 
iU cori sijini attrista > e incarfwa ì 
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TTtì mn Phylli -veni , latoi locus ill« , inoreniiir , 
Donec >tlesitrit UeioilUrtf J uppiter àmbres ^ 


!Ah mea Phylli , ■catent successo seqaper egea! 
Consilia I adversum libeat t*bi ooscerc casuBi:! > 
Expende, ao diris futU irascar^niquus . 


'Picam , jucunde -didicit ^uae dieta Teferrc-, (1 1) 
^lauairique mibi gaudeos^t ludere semper ; 


'Qtiae 'Volitans rediens in me perssepe resedit , 

( T'udì teoero insidit ramo , Mopsusque capistro 
■Forte oneraUm asiaara iiguis -cannisque trafaebat^ 


^Preftinas et praeceps delapsus ab aere-milvus 

'Cumpreusain retinet , pedibusque eviscerai ancis » 
/Lox mea., >vu credas incoBsoiab ile vulnus . 

-2 
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XjU prrsi , oìniè ! tra un tifliri , e un shidiri ; 
Mra a tia disthiatu pri spassariti ; 

£ tu , ( chi pena / J nun V avuti a vidiri ì 


Ph, Mi dispiaci ; ma pensa a eunsulatiti , 
Oitnè ! pirchì di lagrimi ti assamtnari f 
Farsi senza In giaju ’un sacciu amariti f 


Oh bella grutia t Ed avi sali , e cammari f 
Talè' D^ienulca , chi cugghiennu chiappari , 
Sinni veni catammari , catammari . 


Presta, Menalca ca ti tagni .Cappati ! 

l,u (eiiipu. strinci! Men. Eh ehi?..l' età...Paccnzia, 
Su tkchiareddu , e ’un pozza fari vappari . 


jEccuci in sahu...Damucci licenzia 
Ora a In cela di sfngari , e ehioviri ; 

acfua và chiU di l ora in mia ctmcenzia , 
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Actutum mihi adempia; foret tibi blanda voluptas. 
Et tameo ipsa, queror mioiine quod noveris illam 1 


Ph. Et dolco ; aed corda leva, cur fletibus bumes I 
Non foeris nòstro siue pica digtms amore '1 


Qui spccus , o quae illic aulae ? qu® longa palescunf 
Atria ! nonne vides lente adventare Menalcam 


Carpentem cappar ? properes jucunde Menalca , 
Imbribus heu madcas... tempestai Iiorrida ccelum 
Pap® contraxit ! Mcn. Quid agam ! nie tarda sencctu 
Dura pati cogit...frìgent et corpore virea 


£d tuta fiic sedes...runipat se mibibus imber ; 
Qui nobis certe fulvo est pretìosior auro 
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Fil. Cltiuvtm : ma tu , EirgàstH , «im ti m&viri r 
Canta ; e chià ’nttit là pena 'nnu ricaditi ; 
Chi piaci , stannu in. commodi ricoveri „ 
Vidiri a iena li prim acqui cadiri . 


A 
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Pkf Et wdat effusus , «d tuse Ergeste rejjedas ; 
Cantes , et nunquaio luctus reiioventur acerbi ; 
' iHic nobre tutis est quaeda^ grata voi qptas , 

■ f t^rpere jam primos demùsos aubibus imbres . 

\ 
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rii. Chiuvtssi i ma tu , Ergttstu , «tm ti vmiri * 
Canta ; e chià ’nttù la pena t^un ricadiri ; 
Chi piaci , «tannu in. commodi ricoveri „ 
Vidiri a terra li prim acqui cadivi . 


4% «V A 
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Et c^dat effusas , fed ti| se repedas 

Cantes , et nunquam luctus reiioventur acerbi 
jHic nobis tutis est qiuediMP^ grata voliiptas , 

' tprpere jaiu primos deoaissos pubibus imbres . 
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Ergastu canta* 



I 

/ 


{ 


I 

/ 

I- 


' adinu li prìm acqui ; 
U venti fannu guerra, 
U oduri di la terra 
Grata si senti già . 


^yhirdicanu V olivi ; 

Matura è la racina ; 
Filli biddizza fina , 
Jtkcu r autunnu è ccà . 


Senti li strepiti, 
Curnzzu , senti , 

Già si priparanu 
Tini , e palmenti ; 

Cui stipi accommoda: 
Cui rutti fa . 
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Ergestu» canti 


irfcce cadunt imbres , miscent fera praelia venti ; 
Jucundum spirai piuviis humus butnida odorem.* 


Jamque virent ole» , matura in vitibns uva , 
Pomìfer autuninus venit , pt^cberrima Phylli. 


Cara , audi strepitns , jam calcatoria , vinis 
Doiia condendis, cupaeque, lacusque parantnr. 
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Sàjunti U burreMhf ' 

Ddà nisu a li carrubbi j 
Li trono cubbi‘ombbi f 
Vannu ’ncugnannu ccà , 


. Mira iMpik fi 9lav mrnueH 
Lu nuvulatu scinni ; 
Eccu sbrizzia : vinai ; 

E’ lesta V acquo già . 


• • ■ . ‘ ■ )■ ■■ ' ' 

0ra tuù tqmntanmi - 

L* irvHzzi novi ; 

Ddà coggki lastanif 
Ccà razzi trovi; 

Ddà ci jil paraci S 
Funciddi ccà , 

i • * * « • 

lÀ tardi , e pettirrussi 
Vugghinu ntra li gai : 
Ogn annu , già lu sai ^ 
fennu a svimari ccà . 




siliqwas longe funduHfut ah «th«re oimbi ; 

Rauca sonaot touiti:U5,^pcopriua jau murmuta ioìsccqU 


Densantur nubes» crebri» aicat i^pibus aether ; 
£d Ictìs a en «abitua ccbIq demittitur imber . 


Oramina jam surgunt, bic barbarea per agros , (12) 
lUic asparagi , fungi rapbaoistraque turgent . (13) 


w£rytbacl et tardi considunt aepe frequente * , 
Hibernae | noscis $ daeuat lue tempora brum* # 



Dintra la mia capanna 

Sà pronti , e preparali , 
La cucca , e li vistati , 
Pri quannu scampirà , 

L_. 

Venici ’nzemmula 
Ntra t amureddi : 
CM poi li pispisi. 
Li munaceddi , 
Mentri cucchianu 
’Ncappanu ddà ; 


Sacciu , ntra na scuscisa 
Na ficu assai siccagna ; 
L’ api di la muntagna 
Fannu lu meli ddà , 


Chìsli a li primi alburi , 
Mentri tu si curcata , 
Carrichi di jilata 
Li ccgghià f e portu cci . 
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Vìscataeque casa milii ttirgae, et noctua tristis; (14) 
His captare juvet vuiucres , cum desinet imber. 


Weeum una venias mora ad Syivcstria , visco 

Moiaciilam (i&) iilic falles , parumque palustrem, (16) 


I 


Praerupto in clivo consurgit carica ficus ; (17) 
Montis apes vigiles ibi meila tenacia fingunt » 


Dum lecto incumbis , primi sub lumina solis , 
Carpam bujus geJidos fructus , id munus babebis . 



- Jpri dtlhi» 

VA C0nniilritttt 
Li coggkiu spargiti 
jyi gtlsvittiinu » ' 
Sacciu eh’ a geniu 
MtUtu ti và .. 


-jy insolia « e muscateddu 
Dui viti prelibati 
^ Composi a itAptignldti t 
Chiusi di xcà •» '0 di ddà 


tasci ratei ; e a chiidu 
Xhi sulla sicci agguceia t 
Cridimi , giusta ’mbucca ^ 
La rappa pinnirà . 


iy irvuzzi tennìri 

JTarroggiU un iftazzU -ì 
d^ri poi sirviriti 
Di raatarazza , 
i^aannu a curcatiU 
veni ddà • 





w 

Jlasinioó odoralo sparga^ » cistaquo rcpoaam j (18) 
Hoc libi pergratum novi» facioqac Ubeater. 


Aurea de bìnis pendei nibì vitibW Iwa, (18), 

Atque apiaoa simul, tricbiiiaqtte umbraeula texttnt(20) 


lllie stìnt humiles » recubai qui lentua in umbra, 
Crede tìiihi, acciphet pendenties ore racemos * 


Jpse tamen jungam teneràs herbtsque recente * 

Quae libi , cum recul^i, turgeo» sint «ukcitra lapw » 
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Melampu lu craparU 
- Amicu di M musi » 

Xt flauti armoniuri 
J)dà ’ncostu accurdirà . 


Sidutu ’ntra na rotea • 
Cu noti di duluri 
JA sfurtunati amuri 
J)i Tisbi cantirà : 


JS chi pri iastima 
Chianceru tutti ; 
Xu stissu ceusu 
Tinciu li frutti: 
E fu sensibili 
A la pietà . 


Si $atiru importuna 

S' anmuccia in gualchi vigna p 
La testa suà bkehigna 
Scupriri lufarrà* 
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IDHectus nm^s caprimtd^us forte Mdampus 
lilic agrestes calamos tentare parabit . 


Alta rupe sedess mee-stis concentibus auràs 
ipse implens, miseros Thùbù cantabit amores 


Quod flercre omnes, quod morus sanguine fo:tu3 '• 
Tilixerat, iliius ssevo-oommota dolere . ‘ 


Si Satyrus petulans iuter vineta latebif ; 

Frens hircina iili coofestim deteget ipsam . 



Z.K primu ehi nu' aroegnu $ 
Li corna d li ciaccn ; 
Si Jìdanu, ea Baccu 
Cuniddi ti cun/à . 


Jocanu f haUanu , 
^reminu mustu ; 
Tutti tinn untami 
Sinu a lu busta ; 
Armzzulannusi 
Di ccà t e di ddà , 


J)i tappi pampinuti 

Cincennucci la testa , 
Mentri starremu in festa « 
Lu mustu tcurtirà . 


\ 


fu vistu Poni 
A li felici jorna , 

Ch' avia 'mnienzu ti coma 
fiocina in quantità 



Corona pcrfrin^ra , si rtnìs 4mc obVins <>ffert , 
Audentes ìlli , quod Baocihim forte SequunUir* 


Saltantes ludunt , et fervida mUstà preotent^ , 
Huc iiluc uncti «d pectus ▼•Ivuntnr in orbes . 


■Jfos quoque pampineis 4ievincta fronte racemis , 
Douec musta fluuot ^ iaetemur pectore tot* . 


Sic dum Saturni felicia regna inahebanf , 
Coruua Pan multis fueràt circundatus tiris. 



■'Kè chià mtuiravati 
Di tdegnu acci$u g 
Cu l’ amarissima 
Bili a In nasu f 
Camu terribili 
Divinità , 


Cu sfdttagnetti , e ciotuli 
Ballanu pri la via, 
Lti diu di l' alfigria 
Ogn’ uttu onurirà. 


A^ai CHnsncramu a Baccu ■ 
Lù duci sò licùri : 

' Ma di tu diù d' àmUrl 
Lu cori poi sarrà . 


D(h mi tissitinni 
ÌM aia òrdìtà 
‘ \ ■ Baccit ; e tupiditti l 
** Di nostra vita 
WI mezza l' amabili 
Xranquillità , 



Kofi ardescentem tuac bilii amara coquebat , 
Nec dirua ut aumea sxvas sur^bat in ira«f 



Quisque inter choreas , crotaius , crepitacula pulsé^ 
Lignea , laetitisque dator celebretur bonore . 


Focula laenei laticis libemiis jacclio , 

Devotum aligero sit nostrum pectjtis amori'. 


JBacche. cupido precor, vox ducite stamina nostri 
Vitae , dum Sylvas, teiiet omnia rura voluptas . 



ne 






Mirtillu . 


fj 

1 


nni a pedi d' un vaum scaturia 
’Na testa d’ acqua viva , e trasparenti» 
Tapizzatu di lippu un ehianioeddu 
Cintu di virdi salici a V intornu » 

Dav' umbra , e friscu , e un lettu di villutuf 


A li ninji giulivi r chi lassannu 
Attuffati ntra I acqua li quartari , 
Si mittianu ddà a irippiari . 


Li discreti pnsfurt avlanu cura , 
AUuntanari da ddu locu amenu 
Li vagahundi greggi ; acciò 'un vinissi 
Ln lippu scarpisaiu ; nè cimidda 
Mai di ddu virdi , chi ci ridi attomu » 
Soffra danni , ed p^iurii da insQlenti 
Euskaturi denti . E nuddu mai 
Atlrivitu purtau ntra stu recintu 
Lu iimirariu passa » a disturbari 
L’ innocenti piaciri , e li trastulli . 


iDyi.LION III, 







MìfriiUu$ * 


JTlUc ad rupeiu, nitidis qna are;eqteus iindi^ i 
Foiis maiiat , musco tellus adoperta vicénti , 
Parvaque planities deosis obsessa salictìs , 
Stratum molle , umbras virides , et amabile frigug 
Praebebat nympbis , quse mersis amoe lageiiis , 
Ludectes pedibus plaudebaot saBpe chotm. 


Pastores cauti pecudes arcere parabnnt , » * 

Quae non proculcent muscum , nec pabula laeta , ‘ 

Aut summas carpant herbas ridentis ageili . 

Nemo istuc temere gressus audaxque tetendit , 

Qui inpocuos Insù? , grata et sdaija turbet. 
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E quannu qiuticht amanti «aghig^iar't 
Voli la sua diletta , si tratteni 
A na certa distanza ; e eotn'cotn 
Si metti a li talài tra gualchi macchia ; 
E tra pampini, e pampini li sguardi 
Pasci, e arricrija di V amata vista. 


Cu sta duci lusinga *na matina. 

'Mn-tillu , chi pri jMi ardia d’ amuri r 
Higatu a r occhi sai In curu sonnu , 

E incuraggie di duricci in compensa . 

P ladri di gran lunga assai maggiuri; 

E abbandunannu da li primi alburi 
Lm sua capanna, scarsi visitannu 
Ei ruggiadnsi macchi ^ e si scig'^hiu 
Ckidda, chi dttminava lu vijoht , 

Pri cui V oggettu di li sci disii . ■ 

Salta purtari all’ acqua li soi passi , 

Sedi oda dintra , e pr ingannar in parti 
La noja d’ aspittari , e V amurusa 
Impazienza sua , jeca sculpennu 
A punta d' uva lama dilicata 
Sopra ’na larga eìotula di vusciu 
Dui bizzarri Puttini : Unu calata 
Suda la nuinu tinia un griddu ; e in cera 
Stanca, paria , d' avirlu amentatn ; 



4tquc in dolci ocUkis téneat si fixQs amica , 
Longe cansistit pastor, tacitusque tuetur. 
Sepe latens , inter irondes sua lumina pascit > 


■» % , ^ 

His quoque deliciis joles succensus amore 
Myrtilius pugnans inolles evincere somnns , 
Fascere imagiinbus Isetis sua lumina tentat . 

Et procul ipse casa , primo cani tumrae solis , 
Dumeta bue iiluc hiimeutia rcre pererrans , 
Quae immiiict angusto calli, sub rupe latenter 
Qua tulerat gressus jole gratissima ad undas , 
Substit , utque' moraé , possiti vel fallere cutas' 
In cntyla ex buxo peracuta cuspide ferri 
Sculpebat binos piieros spiranti:! signa : 

Horum alter pronQs carso jam fessus anhelo , 
Ore videbatu; , paimaque iubibere locuatam « 



Lu griidu p«i videvasi idà iMii» 

JLi gnutticati gMmmi tbaliatrari ; 

E fari leva ! e apinciri la mutnu , 

Chi supra ci facia tettu , e ddamtnuau : 
Quaai in auccurau di V oppreasu griddu 
Spurgia autta ’na spina di cardani 
Tra la manu , e la terra framizzata , 

Chi puncennuci un Jiditu , afurzava 
La manu a sollevarsi ; e già lu griddu 
Paria acappari ; e lu puttinu a terra , 
Battiri un pedi , e alzari li jiunturi 
Di li uvita I e tra V occhi , e tra la facci 
Sicci liggeva chiara lu duluri. 


E ttutru-, crideva , teniri pri V ali 

Un parpagghiuni , e allegru ai vutaea , 
Chiamannu lu eumpagnu ; e quasi quasi 
ÌVi sintivH la vuci ; pirehk V arti 
Ammagatsa la viaia : e chiata poi 
Si tirava la ntisa ; paria puru , 

Chi V inaettu a li sforzi di scappari , 
Scappava pri ddaveru ; e a li purpttzzi 
Pi li restritti jidita lassapa 
Pi l' ali sei r estremi pulvirusi » 


X» 


Ous subter cUxtniin sinust» volumii» ctnmvt 
Tendens , pellebat palmam sibi fornici» instar; 
Insectl auxilio cyuaree surgebat acuta ( 92 ) 

Sentis humum patroaitt<|ue intnr ^ digitoque puaHi 
Laeso , arcere tnanutu vi$a est » et parva ioeuspi 
Elfugiens , pulsaosque levi pade pusio terrau), 
Compagera attoilens cubitorum ^ ocuiisque doloretn 
Ipsius , et triste» cura» iy fronte videres . 



\ 







Papiironem alis alter retinere putabat 

Lumina couvectens laelus, sociumque vocabat* 
Ut dieta audires, oculus nam luditur arte , 
Atque aure» ciet ipse, fugam visusque parare 
Papilio , et fugisse quidem , summisqae friatis 
Alis extremos digilos foedasse puelii . ■ 
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Ddocu Mìrtilìu era errivatu ; fuantm 
hannu V occhi, vidi Unno linna 
C’h lu /odali spintu , ed a lu cianeu 
Rioitticatu , e mpra na quartara , 

E nauira in manu , Joli ; chi scurrennu 
Appena si vidia pusari in terre . 


Afisi altura la doluta da parti ; 

E tussht multi voti , e Jici scusa 
Paranchi di scraceari , sin a tanta , 

Chi Jdi si vutau pri taliari ; 

Poi d ridi , e intunannu un /riscalettu , 
Chi d duvia sirvtri a li cadenzi 
Sicd metti a cantari ntra sti sensi « 



Uft 

Coelatum ititer opus Myrtnids lumina tolleus , 
Cincticulo inverso praecinctam vidit amicam , 

Dextra aiiam , atque humerìs aiiam gestare lagenam , 
Ut vix suuiina agilis vestigia poaat arena • 


Tunc cotylam abjecit shniilans tqssire freqrtenter » 
Atque screare , jole doneb converterit ora 
Visendi studio , ridet Myrtillas et ipsi , 

Blandius et calamum sòciet cui carmina , tentaus , 
Pulcibus iude modis bos rumpit pectore cantus . 
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Sula alV acqua *un V azzardati^ 
Vaga Jali » amala jìgghia ; 
Ca ìu Satini ti vi^ghia ; 

V aju vislu Jiliart . 


Xa sua razza ^ tu ìu wi ^ 

Quanta è trista , ed insolentt ; 
Avi trunchi pri parenti , 

£ pri casi «pini , * gai • 


JiTwi cori, t ’un sapl amarti 

Afa ci curri a li chiù heddii 
Coma l’ api a li fas^ddi ; 
Camu V ochi a li «citemari* 
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MyrtillM eùnUk 

A ' , ■ 

h ne sola petas , jole carissima , footem ; 

Te cìrcum vidi Satyrum , cupìdeque tueiiteDI < 


Hujus triste getius , nota est natura proterva , 
Suut sepes ilii tectum , truocique pareotes . 


^escit amare ferox , sed quaerital ore venustas , 
Ut cupit auser aquas , ut apes alvcaria quaerunt 
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M' addnnavi , €ki si ^tata 

Sta mutina ’ntra un maccniUM : 
E di vinu un ciuiuluni 
Tattu allegra sustìntava . 


Isau V itccki , s rtsìau cotta , 
In Ècupririti a lu chianù ; 
Sicci allascanu li tnanu ; 
E U dotala fa un botta 


Si nan sgarru ; su tri jarnn , 

Chi ti vitti ^ benchi ai^assu: 

E currennu a stagghia - passa , 
Jìistau 'mpintu pri li corna : 


^ fi 'un era , chi scinnia , 

Certu'faunu da na rocca ^ 
Coma carni 'atra li crocea 
Appizzatu si vidìa . 


D‘giIi?òd"B^ÌT)bglc 



m 


Illtim sole novo conspexi io rupe ■latentem . 
Iiupletumqiie mero laetura cratera teoentem . 

j . . . 

\0 », » • • - • . • . \ 

• .«» r « W e 4 «. • « » 


Sustulit ille oculos , teqne, arsit aurore, tuendò 
Inde manus langaeut , paterae et fragor iatouat ingcns , 


Tertia lux abiit, ni fallor, vidit eunfènì - il ' 
Te procul,*et ciirreos traqsver^ Cptnibus hasit, 

, ■ • . v v \ 


ffi quidam faunus scopulo veoisset ab alto , 
Ipse foret tìxus , pendeut ut visccra ab unro • 


; 


/ 



Pura a jeri fi smiccùm 

^ Supra dd’ arvuht acehiai^u p 

Anziusu , ed affannatu 
Vulia ednniri , « scuppau . 


|S ti pozw aencurari , 

Ca lu ecoppu fu sollenni ; 

Iddu mustra eh 'uh I apprennt 
Ma ti vidi zuppicari • 


Tu 


i foro di li poMni ì ' .. 

Tintii burri! allerto 

Una Siila chi n inserta ; 

Im cumpensa di li danni • 




in 

Te specfavit beri celsa super arbore sidens , 

Dum ferri ad terram cupiebat, corruit ardens , 


Sit tibi certa fides, gravior fuit arbore lapsus ; 

Se incolumera vultu simulat, sed claudicat ille. 


Laetltia «xultas ! rides ! ast ipsa caveto ; 

Si fortuna semel &veat, sibi damna rependit . 


^ A 


À 


Digilized by Google 



L’ INVERNO 

ir- 


Era ^in la staggivni , in cui lu mU 
Guardannuci a traversu e « ^ * 

Lussa li riostri campi ahhandunaH 
A li chiù lunghi notti , e a h rigurt 

j; a) ìh , In celu , e li superbi venti 
Dichiuranu la guerra a li viventi . 


O in cari trnnchi d’ arvuli robbusti , 

O tra li vini di la matri terra , 

O incaverni, o tra gratti , o tra capanm 
Ni tminu li danni ; e di rin fwzi , 

JC dì ripari fhiù tinaci , e spisst 
Armatiu li ricoveri , e se stissi . 


13.1 
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IDYtLtON IV. 


T ^ " 

J.llud tempus erat , qao obliquo lumine pboebus v 
Spargens tèllureni , productis iioctibus agros 
Linquit prxcipitans nivibus glacieque rigentps . > 
Dum pdus , atque aer misceotes horrida venti , 
Prxlia , cuocta mia» rabieque auimaiia terrent « 



JBritta , homines -, insecta , ferae, picfscque volucres , 
Murìs , aut caecìs penitos formidi'ne tustrìs, • 

Sive cavia trunc», ima aut telluré latentes , 

Sive casis , speciibusque, tioient aut daiiina cadmia , 
Et sese , atque domos tuto muaimine cingunt . 


Digilized by Google 



13 « 


Cussi mentri mi vivi , e etti respira , 

Pri caufilarsi da lu denti aeutu 
Di lu friddn'nnvnicu' , e dija j^i » 

Spiega in pròpriu vantaggiu industria^ r arti 
Muntànn , Vecchià saggia , e vigilanti , 

Sidntu in mezvu di la sua capanna 
Tra li Jìgghi , li neri , e li garzuni , 

S’ appqja ad un vastuni ; e alvinnu un pocu 
La facci reneranno : Ottanta , dissi , 

Inverni ugnali a' ehistu , àtmu eoncursu 
A fari , eh’ in bianehizza la mia testa. . 
Cuntrasti cu li fardi di la ntvi ,■ 

Stisi supra sti munii a nui d’ intomu •< 
Afastru d’ esperienza a la mia menti >. . . . 
Og*a’ wnu di sti inverni ni à insignatu 
Li mezzi a pruvtdiri a li futuri 
Di li sai suceeasuri acciocchì quannu ^ 

La Terra , oppressa sutta nivi , o jazzi 
Nni nega tutta sterili , e diserta , 

Binidicennu altura li ben sparsi 
SudUri , e li passati mei travagghi , 

Mi riposu a lu focu ; facenti usu 
^Di V ammassati a li felici jorna^ , 

Provisioni , chiù di gemmi , e d' gru 
Utili , e necfissarii « la vita . 


I 
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Sic dum iheitftlis vitali rescit'ur aura.. . ■ 

Qui possit;vitare famem , et penetrabile frigus , . 
Ingenium , atque novas udhtbet solèrtius artes \ 
Montanus prudcoa senior v togurique resiòens ) 

In medio puerns inter Uatosqne ^ nurosque » v ' 

Agresti incumbit bacalo, vultumque verendum 
Attollens pauluni , octogesùua volvitur, inquit 
J;tiii «lacialis hyems , ex qua candore capillì 
Cuni nivibus certent , montes quibus ulidique aibicU 
Qu2eque siiuitliaia hyeiUs docuit me experta futuris 
Consulere, ut glacie tellus cuin pressa latebk 
Friigi^bus infelix ^ tunc me subiisse labores , ‘ 
Sudavtsse prius, laogueutia>m.eiobra levare. > 
Juveril ante fociim, cuinuloque aestatc paratis ‘ 

Ulì « quod genunù vitae et paetiosius auro . 
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« 

Chistu è lu tempu; in cui proviéu i e sagghti ' 
Giovi, ehi tnitu regnla. , e guvema;'' 

La larga di l’ està provisioni < • < • , • ■ 

Cu li bisogni efttiHbrttflxn , etatl» 

Riduci tuttu ntra lu so lireddu* 

^ * .li.. I . 


Putiti ora vidiri , a quàli oggrtta 

Lu vecchiu , (■ a cui fu tempii già passatw 
E' specchia , chi rifletti In futuru ; ) 

Cumula , e sarta. ..Grazii dunqui a Giovi ; 

( Chi a mia la menti , a vui reggi' ii forzi ; 
E H fatti di V omu tra la terra < 

Di beni abbnnda . } Già- tutta è prùvistp, ; 
E a sustiniri lu crudili assultu 
JDi lu f ridda , e la fami , ànnu lu fenu 
A zibbeffii li voi dintra li staddi; 

Li vecchi, e li vileddi tra li gratti 
’Annn le parli sna ; pecari , e crapi 
Stmn anelli a lu cuvertu ; e pri ristora , 
Ultra di la frascami, t la rama g ghia , 
Abbandona di pampini , e di pagghia; 

A la riddos.su mtia li pianati 
Scaccianu favi, ed oriu lijumentii 
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Hoc illud teinpuii , sapiens quo rector olympl ^ \ 
Juppiter immensas fruges coni rebus egenis , , ^ 

^quiparans , paribus spatiis r«s exigit omnes . -, 




Nunc qua mente senex , fas est cegnoscere vobis , • 

( Qui velut in speculo lapsìs edoctus ab annis 
Inde re percossa praesentit luce futurum) 
Abscoiidat , cogatque ; jovi sint denique grates , 
Qui mihi coQsiiiuBi , vobis dat corpore vires", ^ 
Humaiiosque opibus cumulat toto orbe labores . 
Provisum est cuiictis rebus , rabieque ferenda 
- Frigeris atqne famis » taoris est copia fceni 
In stabulis , vaccisque simul , vitulisque cavèrais . 
Et capra;, et pecudes pluvias ac frigora vitant, . 

Et sopra ramos , paleaeque et pampini abuode est , 
Ut vires revocent; ad frondea tecta reducta 
Hordea tuta imbri mandunt jumenta^ fabasque . 

i , I - >V -J . I. ‘ 

' •'> ' 1 . 1 , . ■■ 1 


't 
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È lu icecctt apnumatu in un enntiddu ; 

Si rusica suliddu • 

Di li futàti tigni li «armenti ; 

Si cci à datu Ut scagghiu a li palummi : 
L’ indieddi < Ut gnddu , e li gaddini 
*Mmemu di lu vinazzu , e lu Jumeri , 
Ponnu a piacivi »ò seamliari ; 

L' anatri , e V ochi V ànnu a ridir iddi , 
€f edaUmu tra l’ acqui , e U teiumari , 


Ora pinsamu a nui : Prima di tutta 
Mittemn Ugna «ulta /» quadam ; 

Si fazzi allegra vampa , a rieealdari 

L’ acqua , eh' è dintra ; nui , chi sem’ altornu ; 

. JE la capanne tutta ■. Ora è In tempu , 

Ch' unu di U' domestici animali 

Mora pri ^nui ; iqa mi dùyUi : Quali ?■ ' ■ - - 

Lu voi r la vacca , 1' asinU i la crapa - ’ • • 

Sà stati sempri o parti tuitu t’ annu 
Di li nostri traragghi : e ’na gran parti 
Duvemu ad iddi ili li nostri heni ; 

Vi pari ; chi sarria riconoscenza 
Digna di nui, na tali ricompenzaì 
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^Hritusqui asinas secreto est abditus agro, ’ - 

VitibUs «t tolus rodit ^miènta putatis ; ' > 

Suppetit et raucis àegèt» cretura palairibie' (18) . 
Viuaceo gallin£( fìmd meieagVides «itre (14) 
Scalpluriant pavi, et galtu's .’strepitausque traatar 
Anser aqiùs , auatesqae alacres io flomme iudant . 



Nunc nostri «ié cara , prius snppbnere aheno '• - 

Ligna juvet lèetis flàmini^ , ^quibus unda calescaf; 
Una nos omnes cir'oùhi ; pecudunoqite magistros V 
Tempas'-adest, tuguri quo animai ercdatur ,>at ipsi 
Quodnam poscatis? loto divisimuV anno * '• * 
Cuin boe*; vaòca, aMiie setnper, capraquedabòres 
Debetur nnstrarum illis pars maxima rerum, 

Anne ea prò tantis referatur gratia factis l 



.1 ^ 


li» 

Ma la parcu ? lu poreu ÌMoìh, chiddtt-t:. . * 

Chi a li travagghi d’ antri ^ ed a li noatri 
E alata, un ozium apettiUuii : • ~ * 

Anzi abuaannu di, li nùatri curi ^ ; ’’ 

Mai a’ è dignatUiicotiri Ui ciàncu ' . ■< 

Da la fanguau letta , a .proprii pedi - 

Aspif tanna la ciba ; e cu’ arroganza 
^ni sgrida di V insolita tardanza . 

Chisttt , chi min conosci di la vita , 

Chi li sali vantaggi : e all’ autri lassa 
Li vacami chiù, amari. ^ coma tatti 
Fussiru nati pri li soi praciri ; 

Chi immersa tra \a vili ^ pigrizia p r 
Slirannuai da t unu , a V autra latu.p. 

"Di li sudari d’antri a’ è Jngrwsatn j c • i 
Si: chislu mora ; ingrassi a nui ; la porca,' 
La vili, lu putruni... \ 

Si : l’ ingrassata a costi. «T antri , mora , 

^ 1 ■ ( rt ■ • • I ' ■ ■ ■ 1 1 ■ ' ' • 

, .1 .■■1 ...( >. . -j “ ■ 
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At sas ? spectatof segnts fuit usqtie labòruni , 
Quia petuhiiis nostras ausus cnntemnere curas 
Ipse latus nunquam statuii subducere coeno, 
Insuetasque moras nitro reprehendit edetidi . 
Is qin cognnscit dumtaxat conimoda vitae , 

Et tristes raittit curas aliena premcntes '• 
Pectora , uti natus tantum sibì quisque fuisset 
Qui torpore gravi distendit' corpus utrinque, 
Vilis, iners, laxans’aKenu' membra labore» * 
Is modo caedàtur fetro .-nos iiie saginef , 

Ipse saginatus vitam Cum aanguine fandat . 
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Letlu già lu prueessu ; e pro/eruU , : 

Fra lu comuni applausn , e la gioja , 

La fatali sentenza ; attapanciatu , 
Stras^inatu » attacoalu , stramazzatu 
Fu lu porcH all istanti ; uu gran cuteddu 
Spro/undannusi dintra di la gufa f 
Ci ricerca lu cori ; e ci distogghi 
Lu' gruppu di la vita : orrendi grida,'.. 
Gemili strepitosi , aria,, ed oriccni , , 
Sf ardano ; e a li vicini, f ,a. li luntani. 
Ed anchi fannu sentiri a li stiddi 
La grata nova di lu gran maceddu • 

Sazio già di la stragi lu cuteddu. 

Apri niscennu, spaziusa strato 
A lu sangu , e all anima purcina ; 

L’ unu cadennu dintra lu tineddu , 
Pmmetti sangunazzi ; e l autru scappa , 

E si disperdi in aria tra li venti; 

O com’ è fama , passa ad abbitari 
Dintra lu corpo d’ un ricconi avaro ; 
Giacchi non patti in terra ritruvari 
Ckià vili, e schijiusu munnizzaru , 


^am lectis actis tristis senteutia lata Mt 
Laetitia et plausu ; compreusas « et undìqae nptus , 
Frostratusque fuit porcus , subitoque ligatos . 
Immissus jagulo culter praecordia quaerit » 

£t vitaiu abriunpit , voces , gemitusque sonori 
Auras , atque aurea feriunt , qoocuinqae vagatur» 
Sidera et alta petit csedia praeimiitia fama . 

£>'ttctus culter completa caede cruori 
Latum sternit iter terveati , animaeque saili» , 
Inque cavum ruit ille lacuin , quo forte parentur 
Saiiguiculi , ista kves sese dispergit io auras » 

Vel regit , ut fama est , opulenti corpus avari , 
§ordidius quando uequit ip»a babitare fimetum • 
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A li strepiti ifdantu', ed a li vUei, ' 

^ E multu chiù a lu cianru di» lu grassa ^ 
L’ abbiianli di tutta ddà cumarca ». • 

£ chièdi supra tutti f. a. cui lu sangtt 
Rivùgghi ntra li vini.» ( o pr età virdi , 
P pri focu d’ amuri , chi li jeli 
Jienni tepidi, e grati i ) allegri tutti 
Concurrinu ; giacchi costumi anticu . , , 
Fu sempri , e comu sacru > coaservatu ; 

Chi quannu un porcu celebri si scanna. 

Si fa festa comuni a la capanna . 

« 4 m 

Veni ammugghiata *ntra na saja russa 
/yfl bianda Clori; e da li stritti pieghi 
L’ occhin azzurru traluci , com' un raggiu 
Di luna ’mmenzu a nuvula sfardata . 
Melibeti V accwnpagna ; e ntra la facci 
Si rei leggi la gioja , in parti figghia 
Di cliidda , eh' a li cori di l' astanti 
Clori purtatu avia cu la sua vista . 
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A<i voces strepitumquc , atque ungnlni^ liùjas odoretn, 
Omiies agricolae, et quibus ardet pectore sauguU , 
Aut aevo viridi ,‘C»*.cove cupìdiuis igne , \ 

Qui facit cgelidas iiyemes , et frigora grata , ^ 
Conveniunt alacres , cuni. pitisco ex more sacraque. 
Deciso porco resonent magaiia piaiisu . t ' 

- .*.1 

-• C '■>( ■.Vifttt.tt 

w.'.i •• • • ^ . • 

* . . », 


f'Iava venit Chioris rubro veiamine amicta , 
Caeruleusque ociilus sinuosa a veste refulget. 
Ut luiiac radius discissa mibè 'cof uscans . 

It Comes iiliUs pastor IVlelibaetis , et ore 
Lefitia; partem promit , qua candida Chioris 
Jucunda aspectu reéreavit ssepe colonna . 


N 
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A li strepiti intantu , e'd a U- vitti, ■ ' 

multu chiù a la ciauru ditlu grassa ^ 
L' abbilanti di tutta ddà cumarca • 

E chièdi supra tutti , a cui lu sangtt , 
Riviigghi ntra li vini., ( o pr’ età virdi , 
P pri foca d' anturi , chi li jeli 
Henni Upidi, e grati; ) allegri tutti 
Concurrinu ; giacchi costumi antica , , . i 
Fu tempri , e coma sacru • coaservatu ; 

Chi quannu un porca celebri éi scanna ^ 

Si fa festa comuni a la capanna . 

..V . , . V. 

« * • 


Veni ammugghiata 'ntra na saja russa 
LiO biunda dori; e da li Hritti pieghi 
L' occkiu azzurra traluci , com’ un raggia 
Di luna ’mmenztt a nnvula sfardata . 
Meliben V acaanpagna ; e ntra la facci 
Si cci leggi la gioja , in parti figghia 
Di cliidda , eh' a li cori di I astanti 
dori purtatu avia cu la sua vista , 
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A<1 voces strepitumquc ,.titqne ungtiinU hùjus odorem, 
Oitities agricolae, et qu;bus ardet pectore sauguU., 
Aul aevo viridi ,-ca*.cove cupidiuis igne. 

Qui facit egelidas liyemes , et frigora grata , 
Cunvcniunt ulacres , cuui. pudsco ex, more sacraqtte, 
Occiso parco resoneut magalia plaiisu . ^ 

. ^ -4 >À. V 

hci;!Jin \z a : h j>t }«« *' 

■. •'• • \v, 


Salava veoit Chioris rubro veiamiiie amicta , 
Cacruleusque oculus sinuosa a veste refulget. 
Ut lunai radius discùssa nube 'cof uscans , 

It Comes iiliils pastor Melibaeus , et ore 
Lefitire partem promit , qua candida Chioris 
Jucunda aspectu recreavil saepc colonos . 


N 
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Vtni ì« trùmUiédn mzuccarata vi' ’ 
Jo/i : citi ad agni patm , ad ogni ge$tu 
Pinci tia grazia nom . Un virdi, pannu 
Ci gira pri Iv testa ; ed ahlnasmmnt ; 

/S' unisci cu lu blù di la fodeddoi... 

Chi spinta pri fanghi^ e smtinuta '; 
Da Ih vrazzu sinistru, si raccogghi 
Tutta ad un latu , in morbida volumi : 
Dameta c' è ticinu; lu so cori 
Pruni da V occhi d’ idda ; e si nutrisci 
Di puri affetti; coma la gentili 
Ircu2za nata supra di li rocchi , 

Chi s' apri a la rugiada matutina « 


'Peni ài /’ occhisi ttimru , e brillanti 
Licori , la grassotto ; allegra in Jucci 
Ci ridi primat'erai ad onta ancora 
Di r inverhu » chi regna 'ntra li campi . 
Pannu nun soffri la rusciana testa , 

Nè saja t nè outru tmpicciu ; eccettu un taru 
Suttilissinìtt vetu eh’ è chiutfostu 
Trastullu di lu ventu , chi riparu . 

Tirsi c è apprtssU , comu un agnidduzzju p 
A cui la pasturedda ammusirà, e proi 
Tennìra irvuzza » cola /fisca frisctt 
Cu li próprii sai manu genici % 
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ìFuWa Iole Hulcìsque venlt , scwperque venusta > 
Incessi! . et gestu , ^viridi ve I a mine operi um _ 
Est caput ipsras ^ ròiàtùm qtiqd forte colori 
Cxrule<» pali» talos deaceiijit ad imos , / 

Qux sublata luto , et Ixvò $iùuata^tacerto ' Ci t 
Moliiàs in nodum prxbet coHecta Volumea . * ^ 
Jiixta Dametas'J'quì fìxiis pendei ab. ore 
Illiiis atqtiè ncul^',.'et puro vìvit tu igne / ' * 

I*er saxa herbd oHtùr forata lU iilalié pruina. ' “ 


» ♦ 

\ r X * ' ' * ■ . ‘ ' 

• » . ■ • 

tu:». 

« 

• • • . 

"Nigro ©culo et mtidp pinguis veuit ijla Lycoris , 

Ut ver purpureum rideiis Ixt^ssipm volta 
Quamvis tristis. byem& cunctos dumjuetur in agro* , 
Ferre nequìt paniium, saguluiu, Ci^pitique ligainen, 
Prxter carbaseum veluni , quud frigus et inibrem 
Non arcens , prxbet potìus ludibria ventis . 
Subsequitur Tliirsis velali timer agnqs ^ et offert 
Ipsa aubni^nibo^ lectas herbasque recentes . 


tJ ; 
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* r I j t *}*•***'»' '**'? 

Filli ^ ed Er gasili 'sui la pajan,dranì^ t 
Chi fa 'ieltUj 'e'jttnnata a tutti dui » .. 
Juncintt i' é Ìi piisturì iufti inio'rnu 
Pri cuntinftzza ‘hattinu tì marni . . 


Filli pr qffrùnt'u ''cala V occhi , éjii facci 
Senti' na vampa, e fora ci scannia , , 
Mmenzu a lu bmncu ; comu m .ort^ri, 
La’nmnnaccìuata ‘spusa di Tituni, '' ^ 




Cussi di tempii in tempu a la capanna 
jiutri , e poi antri ninfi cu pasturi 
Vannu supravinennu ; comu appuntu 
Quannu metti a sptferi maistrali , 

Chi si vidinu in funnu a i orizzonti 
Ad una," a' dui, a fri h'i ass'ummannu 
j}iuì:uti', e di pài hutmli e 'di' pài' • 
’J^'muli oneri e tiuvùH d' oppressu.’ 

I . I ' '* /•' 

« J j . j f 


Già s' accordanti hifari è sampn^hi, 

E flauti, è ciarameddi I ’mmezzu a tutti 
Sbulazza V aìligria ,* da cori in ceri 
Si y fletti ; e ripigghia ; e si tramanna , 
$empri multi plicannusi , e criscennu , 



. M7 

•V ^ 

Pbyllis et ^rgastus defeiuus uterque lacerna , , , . 

Adveniuiit, lati pastores' undiqàe plaudunt ,; ' 

Phyllis formosos pculos déjecta pudore ' ‘ ' 

Lucentera niyeo flainmam sibi còncipit ore , ' J 

Ut nitet oceano surgeus tritonia cbiyux , ; 

' ► .a » v> \ y > V • 

i ‘ , *■*, ' Vi r . 


Non secil^ interdum nostra ad magalia Nyupha^ ^ 
Post alias alia magna corailanle. caterva * 

Pastoruui veiViunt , ac diro aquilone favente 
Cernuntiir longe bina, triiiàqne subinde, 

Atque iterum atque iterum, riuiui consiirgcre ^ubes . 


y 
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Utriculo infìxì calamìque, et iìstula, aveiiae., 
Tibm ooncordant , obit omnia lata volnptas>'v 
Qua geminata iter'ain pastorum pletora tiebta^'» 


'l. ' V 
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Multi t induvtnf .%t1llèr'zi\j 

Scurrimì suprat ‘uri destinatr- ‘ ‘ 

yj preparare y e a cocirt li cio*,‘ 

Già la tavùìd' ii' lesta' ; ni dà signu"' 
Muntami cu lu scotiri , ridtnnu / 

*Na campana di voi ; battinu tutti 
Li manti ; e poi cu santi , e strambotti 
Vannu a sedivi ; e mettinu a manciari . 


Da pfincipiu ìu briu cedi e la fami » '* 

Prima istintu fra tutti ; c nun si senti 
Chi un immuri di' piatti ^ e di cannìiti, 

^ : JE ,mt tertu surdu traficu di denti ; ' 

' A pocu a poeti' sulitaria , e bassa 

Gira gualchi parola , aceumpagnata 
Di quasi un menzu scaccanu , o d' un sgrìgnu 
Coma ntra lu spaccavi di V ulburi 
. *Mmenzu di li silenzii ruggiadusi , 

Si fa sintiri gualchi rlìuca nota, 

Chi una lodano, azzarda sutta vuoi; 

Ala guahnu poi si resti V orizzonti ' • • 

Dì 'pntpitra , e poi d’ ohi , allepi tutti 
'lurat , mern .,' riiddi , e 'enlanmmni -, 

JC passavi , e cardiddi, e capifuschi 
Rumpinu a tutta lena ; e cu li canti 
Vannu assurdannu l' aria , e li chianuri ; 



tliorese, blandìque salea , aeniptiiiitai lasus- 
L;ut.i pTvant propert certam coavivia ad horam . 
Instiuclis mensis epuli dat srgua £aturi 
Mcmtanus ridens (ùim tiuiinnabu^a puUat , 

Et plaudunt otnnes saltu , dìctisque jocosis . , . 

Diseuinbunt «leBsis , et jaiH furii ardor edendi . 


. . j 

Principio vesana fames ea gaudia tollit 
Nalurae stimalo, patinm stridore scyphique, >. 
Coilisique sonant casco cum murmare dentes , ^ 
Parvaque paulatiin furtivaque fertur ad pure» 

Vox leni riso vel «olii mista .cacbinno . 

Ut dum euncta silent jam prima luce per aura» 

Quod rancura cafmen subraisse i'evtur alaudae, , 

Scd cura purpureo se vestit luminc et auro 
Orla dies, hilaree trochiliqae, etpasser, acautbis, (*25.) 
Et melaochorypbi , turdi, prateusis alauda, (26. 27.) 
Et merulae Isetis louleent ^ouceqtibua uuras , j 
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Tali ditkrà 'H ntnfl , e li paituri \ 
Suidisfatta la fami i V alligria • 

Picrghia lu primu locu , e sedi tit Ironu t 
E^pirchì fora ’nforzanu li nivi', 

E ehm di chiù lu temjrn va -nmlzannu , 

Pi-i min pìnsarì a guai , petti , ed affanni , 
Si duna manu « un vinti di qnattr anni . 


Già la chiacchìara 'ngrana ; a tutta lena 
’Ntisu , o ntin ’ntisu , ogn ttnu parracia r 
Si iitmpi pv accidenti qUalchi piattu , 

Pr accidenti si mmestinu cannati , 

E giranu d’ iniornu allegramenii 
Spedi , muttetti , brindisi , e risati . 

Oià li cani s azzuffanu pri l' ossa , 

Unv arrizza lu pilli ; autru lu schinu 
Si torci corn un arcu , attìru ahbuffatu ^ 
Sgrigna li denti , e cu l’ occhi di brada 
* Mmurmura , amminazzarrnu : eccu la guerra z 
Tamia , piatti , tiani , carrobbi 
Minaccianu disordini , e mina ; 

Passiddà , passiddà , gridanti tutti , 

E Jratantu guurdannusi li gammi , 

Cui li spinti , 0 ritira ammanu , ammana : 

E V antri poi mittennusi a lu larga, 

Si vidimi li visti di luntanu . 
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Sic oinnes inter ayiiphas , pecaduontiue Biaglstrosy 
Postquam exempta faines epniis , jucunda voluptaJ 
Obtinet ante locutn , cclso solioqne reaidit . * 

Et quoniaiu creverc uives , horiieiite procellif , ‘ 

Ne tristes cura* Volvnut, aut .raeiite. labores , \ 

Quadrimum vinum pra^ietaot baurire furentes . , 

V . ‘ ' ' • t 



Jam crescunt^nugaj , fuiiduntur inauia verba ' • 
RuBipmDt, aut 'urgent caau patinasqnq» scyphosque, 
Atque inter risua et dieta iocosa propinant ; 

Jana jam torba canuna latrata smvit in ossa , t 
llle horret setis , Iiic tergm» fteclit «t arcum, t 
Dentibus is frendet proniis , flammantia vc^ennV 
Lumina , et ore fremit : surgunt en horrida bella ; 

Et test* , et phialae , patinaeque , et mensa miuaiitur 
Exitium et rixas , procul bine procul undique clamant' 
Omnes ; interea studio aibi crura tuendi 
Ocius attollunt , vel protinus iila retorquent , 

Atque alios longe iuvat buoc spedare tumuUum . 
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Tali diritré 'H ninfi , e li paàturi i 
Suddis/efta la fami , V alligria • 

Pigghia la’ primu loca , e sedi in tronu t 
E pirchì f&ra ’n forzanu li nivi , 

E chili di chiù la tempu va ’sicahannu , 

Pii min pinsari a gnai , peni , ed affanni , 
Si duna manu a iin vinu di quatte anni . 


Già la chiacchiara 'ngrana ; a tutta lena 
*^‘tisu , o nnn ’ntisu , ogn wnu parracia r 
Si 1-nmpi pr accidenti qualchi piattu , 

Py accidenti si mmestinu cannati , 

E giranu d’ intornu allegramenii 
Spedi , muttetti , brindisi , e risati . 

Oià li cani s azzuffami pri I ossa , 

Unn arrizza lu piln ; aatru lu schinu 
Si torci com' un arcu , autm ahbuffatu 
Sgrigna li denti , e cu l' occhi di brada 
* Mmurmur a , amminazzawmi : eccu la guerra : 
Tavula , piatti , tiani , carrobbi 
Minaccianu disordini , e ruina ; 

Passiddà , passiddà , gridanu tutti , 

E fratantu gufirdannusi li gammi , 

Cui li spinti, 0 ritira ammana , ammana ; 

E V antri poi mitlennusi a lu largii, 

Si vidimi ti visti di luntanu . 
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Sic omnes ioter nynphas „p«caduin‘que magistrosy 
Postquam exempta fames epniìs , jucunda voluptaa 
Obtinet ante locum , cclsu àolioqtie reaidit , . *. 
£t quoniam crevercjiiives , borrente procella , \ 
Ne tristcs cura* Volwmt., aut .mente, labores ^ *. 

Quadriiuum vinum pre^ieraDt kaurire furentes . ; 

' > > • . V . ' ■ ‘ . V 


Jam crescunt,nugae , fuiiduntur inauia «erba « ' - 
Rumpant , aut orgent caau patinasqoq, sc^pboaquC, 
Atque iiiter rìsas et dieta iocosa propinant . r. 

Jam jam torba canora latrata saerit io ossa , t 
llle horret setis , liic tergora dectit «t arcum , t 
Dentibas is frendet pronus , flammaotia vdbréns\ 
Lumina , et ore fremit : surgunt en horrida bella ; 

Et test» , et phialac , patinaeque , et mensa miaautur 
Exitiuin et rixas , procul bine procul undique clamant' 
Omnes ; interea studio tibi crura tuendi 
Ocius attollunt , vel protinus illa retorquent , 

Atque alios longe iuvat bunc spedare tumultum . 
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ScMé aceus$ì la tamia ,,t’.ù^nia 'ni ..i n . . 
f Grata trrmunia di flauti , e. di aamptigni f 
5 ’ invitanu li musi ; e V occhi intantu 
Di tutti sà ad Uraniu} n aU durtneanu 
L’ api ckitt voti supra di lu labbru 
Ci fabkricaru vriscM di ducixaa ; 

Jddu fratantu teneru , amurusu 
Guarda Nici , chi zarca , e ’ncripidduta 
Si strinci ntra li panni : e si cci agguccia , 
Comu la viuledda tra li campi , 

Chi scanzannu la barbara jilat-a » 

Mmemu pampino » e pampino « ammuccia ; 
Afilli affetti ad- un punta lu pasturi 
Scotinu : e nun putennu tra lu cori 
Ttidri a frena f amurusu affanna ; 
in tati aacenti prorumptu , cantannu . . 

V. .1 ' J- 

^ • K ’ ‘ 
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Consumptis dapibuè*èÉMÉii^Ue tibia grat* 
Undique concento resonant , tniisaeque vocantor , 
Uraniuiuque omnes i a iMt ato t ornine spectant , 
Cujus apes labro , caperei dum uiuuera sonini , 
Extruxere favos dulces , tamen ille yenustam 
Miratur Nicera vivo perculsus amore , 

Frigore qiix palleoa .rigide^ palla iqipli^t 
Ut viola in caum^aÀ qpSB \Ìta\^rigiua,a.CO<um, 

Et sese deiisas toliofum epqdit,in omb^ • 
Actutura pastor variis adèctibu^ 

Et ciim non valeat cohibere'cupidinis ignem , 
Talibus ipse modis voces^atque ora resoivit « 

ì: n iS «L/ì 

, . . , .V J ;> \ i. 

. at; A fi ft.r.Vi 'iiJ 
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<,?. 1 « ^ Ufanitt,cant«r.j,.' 

. *.>7 *ji.y I. * u ifì *'* 1 

^ t*J< I r » I » "Hill» 

« <« ili» • i' . * I J *'»' i J- fc . • ♦ « . *. 


»!M.’ 


i*} I. f ^ (II) r« 


i.| . '»?<»!, ■.#/ 


Jf^ ' -* - 

0^ m\ I WnU^ th' 3 ^Hg^lidutà ? ’ 

» '"' Ctmii^%rékà^ ta /ftfH Md / ■ : * • i , 

• 'M T'Ihitfturrl F' Hifflid / ^ ' 

Lu^U Jé&a 'pma &ft: ■ ' * ■ • ' ' - 

ti* ‘ '?’'■* 1 •> i. -n ; i.. # 

^ ■* i. * t » 


. i; a 




rtdi comu di li manu 

Ni ^ un pugnu , e pd lu sciata t 
Pti caeciari la jilata , 

Ch' ostinat4% ài fti' ddà . 


Senti comu Tramuntana 

Sciuscià y grida , ed amminazza t 
Lu so f ridda , chi n’ agghiazza : 
Veni amuri , e calma tu . 


■" GoOgle 



i.>.r.v.'j !^A 

, «i.Vi'iS ^ il w 

« i) . ’* » i'> .; . t ■ 4 ‘ » »)w\ 


eterne amor nt NiejM treniit ajgida membra , rìget<{aef 
Afièr opera miserie J ibveat taiis iènis amatam. 

* , ■. » ■ . , STv. ili'!. 

•> ■i‘\ 'j , ..Mi'v'i'i .''*0 'i 

. . 'M'* J ?’•' ■ ■ •'■' . l> ^ llllvl'V 


Aspice ut ipsa manum coutractam calta^it.ore , 
Pellai ut ex illa , ^uò. torpet, frigus acutuin . *^ • 



Audi quo flatu borei^i^ grayiora minetur, <, 
Hic adsìs , quaesó , leni peuetrabile friga» 


l 
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Smti, oh 

id tonali slrantHiioHu ! 
lÀ dui poli trunianu; 

La impesta sinnct chiù . 


' mi mìa , hiìn-t*rj^m^^^ 
Contr un' alma bedda , e pura 
Trono , e fulmini 'un cinn è * 


) 


a? Un *tèmpic 'cù 'SteméH ^^f , 

‘ ~^ì)étfecf siu'detttttt ^ 

Fu incannata , fu costrittu » 
JVi ckianciu iumatu in se « 


;.j 

j jw:-‘ i 


;Si t invernu ‘un' ii" rhpèfta V' ; " 
■Jibà ’si sola , ' ó Atei mnaia -t 
Sttiia r orrida jilatn . 
natura oppressa sta » 



4 » 


Audi quo crepito tectum qttatit hotrida gtando 
Hei mibi ! uterq'ue polU9 tonuit» s^vtlque procella* 


£n fulgur ! non causa netus tìbi* mitfee tlàtoreai * 

Non pulcram et puram toaitrus jet ftitmina laedunt * 

i • ’ » « • » 


Et sì olim in Semelenì potuit eommittère tantun» 
Juppiter , ingfnmit deceptus , et ante coactus • 


Kon solam te vexat fayems » carissima l^icea » — ; 
Pressa latet giade rerum natura creatrix *. 


Digitized by Google 



Oki ti vidi la mantagmt ‘ 

, .-i., TmMa è bianca d’ un culari: 
* A’ canciatu cu l orruri 
La sua prima maistà. 


Scapìddati t o senza Jrundi 
Li gran<T ^arridi, ramiti • 
Ntra li trunchi arripudduti 
C’ ànnu nivi a tinghi-te. 


La vaddata , e la scoscisa t. . .> 
Jiisa è sterili, e infelici; 
Chiù ’nun canta la pirnici 
’i\’ ocidduzzu chiù nun c’ è» 


Jìda funtana , unni T estati 
' Hinfrhcavamu V arduri , 

L’ unni sai gnilati , e duri 
Bcarzarari chiù nun pc • 



Si montem aspicias , nivìbus candegcit ubìque , 
Vertit ia borrorem prìsci sua sigoa decoris 


Quteque ingens turbata cotnam, aut siue frondibus arbor, 
Aggeribus niveis truncos ouerata laborat . 


Vallis ubique jacet sterilis , praeruptaque mpes , 
Kou cantal perdix , volucris non ulta vagai ur . 


Fona qui sxpe sitim medio contpescuit «estu » , 
Frigore coucrctos latice» praebere recusat . 



Cu li radichi a la Cela , 

ItU gran pigna è in terra aticH i 
Davi un tempu c' avia incisu t 
Nici mia i la noma io . 


t/rvieati 

•Là capanni a la atraventu , 
St diatinguinu a gran stenta 
Pri lu fuma chi c' è ddà . 


J)dà motuu ad wi 
, . JU nnzianu paatureddu 
, Sf impunta cu V alitedda 
La cadenti /ridda età • 


tjù ^campagna a la so lata , 

. Cu li gigghia affumicati t 
T)i li tempi traaavnati 
Vania aempri la virtù , 
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8tirpibus ad ccelura versi* jacet eruta pimis , 

Qua quondam iomsi noraen libi , caudida Nices . 


Sub glacie a rapidis defensa mapalia ventis 
Vix dnm cernuntur l'umu , qui idrtut ad auras . 


Pastor ibi annosus tenui kuique caiorc 
^gre languente* prope torrem sustinet artus 


Fida Comes lateri , fasdataque kimina fumo 
Assidue laudat virtutem temporis acti 


o. 
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X,a ìamla rocca intantu 

Va smogrennu , e scinni jwstt / 
£ li scianchi di lu fusu 
Vannu unciannu tempri chiù . 


Ala la jìggfiio spintulidàa 
. Stà affacciata a la campagna ^ 
£ l amanti , chi si cagna . 
Riconforta t coma pò . 


V aspra inremu rigurusv 

. Pr’ iddi è placida , e elementi ; 
Granai amuri onnipotenti 
Slu portentu è tutlu io . 


Nici mia , chi pensi /orsi 
Di pastori V intimata ^ 

Sala , /ridda , e scumpaguata , 
*^tra sti jeli , chi cci su ì 


J 
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tnterea laois odIus exonerata deorsum 
Fertur, dum gravido glomerantur stamina fuso. 


Sed matura viro circumspicìt undique campum 
Filia . et ut potb est, madidum solatur amautem . 


Horrida tristis liyems, placidissima mitior illU i 
lime amor omuipoteos edis miracula soius. 


Nices anne optas hibemam ducere tempus, 
Frigoribus raediis sola, iucomitata , rigensquel 


Digitized by Google 



161 


A’c C inaisd di lt ì^ìmh f 

Nè di tnÙL ti sapi forti ? . 
E Ih soffri , e tu cumporti, 
Tantu cruda sarrai tu ì 


Ntre V angusta mia capanna , 

No : nun Iroin meli , t raschi ; 
Si purtaru li hurraschi 
Li spirami di V està . 


Pum ddà e* truviraiy ' 

. A iia 4mla cunsagraii , 

Li crapetti appena nati ; 

E una stipa ^ eh’ è a mità . 


Lu trihutu poi chiù granai i ) 
f Lu rigalu^nu , e veru , 

E’ d’ un cori assai sinceru , 
Tutta amuri f e tutta lo . 


Digitized by Google 



V. 


lai 

"Nec te jam laiseret nostri, mea vitt y 
Et pàtiere ì feresl adeo crudelior ipsal 

Non lac pingue casa , non sqnt tnth» roscida molla | 
Spes omnes segetis demsit nimbosa procella • 


Attamen invenies vix raptos matribus bcedos, 
Dimklioque cado pariter Ubi condita vina « 


Bed major merces, praestans et nobile munus , 

Est cor amore ardens, lìdumque, tibique dicatum . 
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Deh' gràdiiciìti ; e ti jum 
Pri li aummi dei /elici , 

Ch’ ogni grutta dirrà ; Nici ; 
Ttici aempri eu cantirò . 





1G7 

Hoc, precor, accipiai, juro per uumina Nicen 
Reddere quemque specum , Nkis me dicere laude». 
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AD JOANNEM MELI 

VINCENTIVS RAYMUNDIUS 


,^^rte Synicutias vel Tejuj esse vidcris , 
Vates grajorum tempora restituens ; 


Carmina subjciunt doctm libi , credo , sorores » . 
Bucolica aut scribis dulcia, sive elegos • 


Et fortunatam tanto se jactat alumno 
Triuacrìa , alquc suum ta quoque numen babet « 


Contigit ex animo dignas ut dicere laudes 
Exoptem , ast inopi non mihi vis animo . 


Est voluisse satis , sunt haec mea rannera , amoreiii 
Quod solum ostendat , carmine persoluam . r 



Accipe qnae siculo cecinit blanda ecloga versai 
Reddila nun« latiis qualiacumque «od>« * ^ ' 
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ÌDILtU V* 


Polemuni . 



upra un rnccuni , chi si specchia in mari , 
Rusicatu da V unni , e li impesti , 

Chi orribili , e funesti 

Solinu ntta ddi grutti rimbumbari: 

Duvi lu solitariu so nidu 
L’ aipi cu vuci rauchi , e molesti , 
Assiirdannu ogni lidu , 

Solinu spissu uniti visitari ; 

Seuntenti , e cu la testa appinnulunt 
Sidìa lu svenlurahC Polemuni . 


Polemuni chi saggiu conuscta , 

U aspettu di li stiddi , e li pianeti i 
E quali d’ iddi è ria ; - 
JB quali cu benigna, luci , e pura 
- Prometti , ed assicura 
Paci, bunoiza, e tempi assai discreti; 
Conusceva V influssi chiù secreti 
Di V Urea granai , chi nun vivi mai; 
Di Castori , e Polluci 
hu beneflcu raggiti ; . ... ; > 



Polemon . 


X^upe super ckris qnae sese spectat iu undi> , 
Fluctibus assiduis ssevisque exesa pf oceliis , 

Quae horreiidae , tristesque solent reboare cavernis. 
Quo solum aleyones raucis , gravibusque querelis 
Litora compiente» adeunt saepe agmine niduui ; 
Infelici Polemoo prona cervice jacebat . 


Idem , qui sapiens stellas , ac sidera norat , . 

Quodque est ìtifansluiu, quodque alma et lucecorusca 
Portendit certe mitissima tempora , p tcem : 

Occulta» vires glaciali» noverai Arcti : 

Castori» , atquc simul Pollucis lumcii amicuin : 
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I)i li pleadi acqusl 

Lu nuvulusu aspettu : e d* oriuni « 

Chi torbida riluci t ' < - • 
i*revidia li timpesli, e di li venti 
L’ indoli , chi cumauna all' elementi . 
Pircht supra na spiaggia F avia apprisu 
Da Proteu stissu , chi da la sua gratta 
Coma fussi vicina , 

/ruN^i di Giovi lu distinu. . 


^h distinu Jiranmt / chi ci giura 
A Polemuni lu so gran sapiri. 

Si tu ci si nnimicu ? 

Si povera , e mindicu , 

Disprizzalu da tutti , 

Nun trova amanti chiù , nun trova amica » 
Guardulu ntra ddu scoggiu » 

V.una canna a li 

Sulu.,.e spirata. ..in atta di piscari , 

Chi i(foga tu so affanna cu cantari ! 
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Nimbosas PIyadas : «ertone ftrocellas : 

Veiitorumque geims , rerum cui summa potestas . 
Nanaque super litus Polaoiuiiein Proteiis ipse 
Erudiit quondam , proprio qui cerlus ab antro » 
Pronte Jovis fatum legit, ut si proxiinus ilii. 


Ah fatum dirura ! ecquid ei sapientia prodest , 

Si tu iili adversum ? cunctis deipi-oius, egenqs > 
Pauper amante caret , si nullo gaudet amico 
Cerne illum in scopalo maiiibus sibi arundine prbensa* 
Soium. .et desertum...pisces captare parantem , 
Expleutemque suum canta, lacryuoisque doloremi 



PelemoH canti . 



escio <]ui natus , solus , desertus iti orbe ! 
Nulli cura ma, milli sum ooiniue iiotus . 


Quid miiii , sì vastns fuerit , si maxiiiius orbis , 
Prxrupta hsec riipes , si sunt roea pr?cdia tantum ? 


Bupes ipsa milii sedes , me pascis arando ; 

Spes inihi nulla inaaet, vos nostros duco parentes. 



Ccà mi trovffnu V alburi ; 

Ccà mi trova la jilata : 

Ccà chiantatu in lutti V uri ^ 
Para uri alma cunnannata . 


Si a gualch’ aipa , chià vicina p . 
Li raceuntu li mei peni / 

Già mi pari chianciulina , 
Ch' ascutannu si tratieni , 


JVa Lucerta amica mia , 

Di la tana un pocu ’nfora : 
Piatusa mi talia , 

Chi ci manca la parola . 


Tra siknzii profunnt , 

Ogni gratta chianci, e pettH 
Di ìuntanu oimè rispuntti 
afflitta Filomena* 
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Sgr^entetn aurorara hìc servo, gelUlamque pruiuibi; 
Hic scraper iìxus videor darauatus ad orcuni 


Si forte alcyoni proprinri oarfo doloi;e5., 
Inteutam flendo pennas retinere v^detur ^ 



Tt, lustro caput ostendeps me (ida lac^rta ■, 
Sic special miseraus , ut fiondo jam ora resolvat . 


Dura loca cuncta sileni, geraitus dat quaeque caverna: 
Louge, me raiwr^m ! Pjulorael» caruiipa reddit . 

^ . > ; . : ; ' ... 

/ 

2 
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** /u Jratantu all' aria bruna , 

Di li stìddi a la chiaria , 
Cercu in iddi ad una ad una 
L,a tiranna stidda mia . 


i^uali vijiu chià sanguigna ; 

Quali scopra chiù funesta ; 
Già la criju dda maligna , 
Chi mi fulmina t e Impesta* 


Vani gprìdu : o ria potènza , 

Chi abitannu dìiitra ss’ asìru , 
Chiovi in mia la quint' essenza 
D’ ogni barbaru disastru . 


Si tu altura previdistif 

Ch' avia ad assiri di mia , 

Dd un scogghitt un mi facisti 
§i la stissa tirannia , 



\ 


i1& 


tpsè tatnfin nòcta steliaruai lumine , in illU 
Singula perìustran^ quxfo niUiì sydus lalqucnn . ' 




Quod magis infaastum video , quod. cerno cruentalo , 
lllud triste puto^ quod memet perdere tcidàt 




■ Mr 


£t clamo: hoc habitans astrnoa ^prob nnmen iniquum 
lo me vkn lotam, et verteus geous omne nijturdtn . 


8i praevidisti , quid erat niihi forte futumm , 

Nec Die aliuiB seopulum fiqxisti, ade$ ipsa tyraQnis : 
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'sSi tu si cn seknu t é' menti , _ 

’ Pvtestà d’ oitìu inittUÙu t' 
Pirchì ttn vili omu di nenti 
Ai fri to nimicu eletiuf 


(^uali gloria tinnì Veni , 

’ JVumi barbara , e. inumani , 
Di li md turmenti , e peni , 
^ la /orza è a li toi manu f 


Jeu li viti itili chnl'cari 

T* aju foni profanati ì 
Ma nè tempii , nè otari 
A tia trom cunsagrati . 


Quannu ùfflittu , e vilipisu 
• Qualchi vota mi lamentu , 
Carpi tu, ca mi cc' ai misu 
JSltra $su stata violenta . 



Si tlbi consilium prudens » meas aUa regeoti , 

Cur hominem vilem » Vappam libi legerb bostem I 


Qux tibi oostrorum, tiudln crudele ..dolofum 
Gloria , si fuerit tibt magna poteniia destra ; 


Num libi sacroruna fìierìn» violator. honorum 1 
Ast ego sacra tibi novi , nec tempia , oec araii • 

\ ' - 

V '' i , 


Sì quando ipse queror pariter neglectus , et 
Tu mihi causa mali fariis viokotius acto . 



Quali harharu ttranne. 

Mentri brucia ad un tnitckinu 
C impedisci ’ntra dd’ affanna 
Im gridari di' continu ? 


Si na tigri , già lu , 

Chi ti pasci di lamenti : • 
Lu to spassa , e lu io sbiju 
Su li mei peni , e iurmenti ^ 


Vna iin passa*, autr è vmu€« p 
. , Su spasati peni a peni ; ■ 

L’ una , e V nutra s’ assicuta , 
Comu t unna chi va , e veni ^ 


/Ih’! meu padri lu i predissi j • 
trimava ntra ti robbi . 

Ch' eu nascivi ’ntra t ecclissì , 
K chianciann li jacobhi . 



Q<thnam crùdélls , dum carpitur igne , t^'ranims^ 
Impedii assidue iniserum clamare dolenteml 


Tigris es , en novi , satias tua corda ^uereKs , * 
Sant libi deiicive poente , nostrique labore». 


Altera pcenam aliam non trudens fotdera jungla 
Vrgent se alterni» , «elutì fluii nuda , reditque 


\*t‘ X 


Ah genitor cecinit dcfecto lumine Jole 

Me natura t el tristes buboues fiere tremebat . 
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Si mai vilìi' umbra di beni , 
Suiu fu pri tirannia; 
Acciò fussiru li peni ^ 
Cchià sensibili pri mia* 


ba miu padri a mia lassati 
Fom varca , nassi ,‘e riti / 
Tanna tutti eramu frati ; 
Tutti amici , e tutti uniti > 


■Si vineva da là piséa, ' ■ 

. Curria menzu vlciHatù ; s-' ‘ - ' 
Facia ISici festa j e trisca , 
Stannu tempri a la miu latUé 


Si tardava ad arrivàri ' • * ’ ■ 

» Im mia varca pr’ un mmnentw , ' 

La ridia ntra un scogghiu a mari ^ 
Chi parrava cu lu venia , 
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5Ì fuit illa boni speciès , niihi durior ilfa , 
Ut possem diros gravius sentire dolores « 


lefe mihi genitor iiassas # cymbamque reliquif , ' 
Tuuc omnes fratres ^ et jiMioti faedere eramus < 


li redii e pelago^ ineinet vicinia adibaf ‘ • * 

Hserena usque mihi Nicéa gestire solebat / 


*auliaper sero si éymba fedibat ab undw , ‘ ' 

Cernebam in scopolo qum yétìtis plora lo^uente» 

n* • t \ 



E in sucfursu miu chiamanti 

Quanti dei ntra li sai» unni 
la’ ampiu oceanu nutricava , 
Eri ddi sai strati profunni . 


Quanpu ahimè ! poi si cancùnt. 

^ La mia sorti ingannatt^if 
Ntra un momentu mi livau 
V arca , riti . amanti , amici . 


Quannu penst{ a dda nuttata ^ 

Eri t affanna chiancht^ i stidu 
Na limpesta spietata 
Mi riausei nudu , è cruda , 


CtnciaU tutfu ntra un’ istanti ■ 

» La miseria mi circunna : 

E lu jofnu chiù brillanti 
Emi a mia notti profunna ^ 



%t mihi in auxilium , quot numiua pontus habebar, 
lo salsis undis^ pclagi<^ue per ima , vocabat . 


Cura mea , me miserum , vertit fqrtuna dolosa , 

Rctia , mox Cymbam , Nicera , «ibi dempsit amicos , 


J^octem illam repetens sudo lacymorqiic dolore ; 
Me ^era tempestas jnopem, nudumque reliquit , 


jExtemplo vertit , mpniet premit undique egestas , 
pt npx iJtra , dips uiljdissiqia quae(jue vidpt^r 



I 


iCufs) r flfflittu fii lagxuwa ; e intaatu , 
If’itnni, li venti: e tutta la marina 
Fermi , ed attenti ascutanu ; e li figghì 
Di NeriU ntra li lucidi aunghi gghi 
Vereanu perni ntra singhiuzzi , e ckiantu . 
A«n c è cui /azza strepitu ; anzi tutti 
Cu silemiu profunnu 
S’ inipegnanu , acewcchì li sci lamenti 
Ripercossi da V ecu litra li gratti , 
Putissim a lu cela iri'vicinu 
Pri piacari lu bafbaru distinu ; 


t 


Ma chi ! r aspru , inflessibili tiranna 
Afra lu comuni affanna , 

' Timennu , chi pietà nun lu rincim , 
iS’ arma lu pettu dura , e azzariatu 
Di setti scogghi , e setti vausi alpini , 

E all oricchi vicini 

Accenni trono , fulmini , e timpesti , 

Pri un sentiri ddi vttci aspri, e funesti . 
A tanta crudeltà fremìnu C unni , 

Fi venti , e la marina ampia famigghiw 
Si furba, e si scumpìgghia ; 

E intorbidati poi li vii profunni 
Criscinu , comu munii supra munti . 







1[(le querebatur , ventigue , et.litua, et undaa 
Intenti or^i tcóent , cianai n concbyiia baccas 
Singultu , et lacrymis fuudit Nereia proies . 
Auditur uulltt» litrepitiis , sed quisque silendo 
Nititiir , ut qoestus antris , voce^que reinissae 
Sic^a liic feriaut » pt possiut flettere fatum • 

5 • ...... 


quidnam ! metuens durus , saevusque tyrannuS) 

III iuctu pietas ne possit vincere , piectus 
Rupibus , et septem scopulis sibi cingit , et xre « 
Atque cict nimbos , tonitrns , et fulmina ad aures » 
Ne quest ingratas , tristesque audire querelas . 
Undm, aurxque fremunt bis , et Neptunia proles 
Viidique miscet aquas commota, viisque profondisi 
Turbati^ » sufgunt ut montes montibus uudie ^ 
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fìiaprezzttnu li limili , e aoiann* 

Supra iu scogghin , unn’ era Polemuni , 

L’ agghiuttinu , e lu letanu d' affannu : 
Ed iiAmenzu a lì vortici chiù cupi , 

Vuci a' alzau ; chi flebili , e dolenti 
Squarciau li neggfiì , a dtntra a ti adirai 
h'tunannu ripiteva amaramenti : 

“ Pri V infelici , e li disgraziati 

Qualchi vota è pietà ai V ammazzati , 


%♦ W V ^ 


Conteinnunt fnlts , scopuluiu quo sederat ille , 

Transiliuiit, soil)eiit Pokinoua, hdiimiutque labores; 
Vorticilmsque alris vox est audita per auras , 

Qiise spissas niibes absc-idit moeita, duleusque , 
Atqiie inter rupes rcsouans repetebat acerbe : 
Tristes ac iniseros pielas'quaacloque uécare . 



J02 


[SO N ET TU L 


u 


]\^unf agnoli interrutti da vaddati ; 
Rocchi di lippu , e arcddira vistuti ; 
Lndnfi d' acqui chiari inargintati ; 
Vallali murmuranti , e stagni muti i 


Vaisi , e cumarri scuri , e imhnscafi ; 

Sterili junchi , e jineslri •!<ciuruti ; 
Trunchi da lungh' età mali sbarrati ; 
Grulli, e lambichi d' acqui già impitruti 


Pasiarì sulifarii , chi chiancifi ; 

fcV-B , eh’ ascìiti tnttu , e poi ripeti ; 
Ulmi abbrazzati strilli da li vili ; 


Vapuri taciturni , umbri segreti ; 
Ritiri tranquillissimi accugghili 
L' amicu di la paci e la quieti ^ 
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EPIGRAMMA I. 


^A.prici colle* abjunctt vallibus imis ; 
Mugico , et'flexibili ipxa adoperta bedera ; 
Labentes alti* clarse de moiitibus und?e 
Stridente* rivi , mutaqae stagna simul : 


Kupes , et eautes congestee , et fraudibus aptae ; 
Junci infoecundi , flore genistae alacres ; 
Annosi, atque rude* nodis et corticc tranci; 
Antra , rigescentes calcarli latices ; (28; 


Solivaga; merulae, cahitis quic flebile carmen ; (29) 
Echo , quae voces accipis , et repetis ; 

Arcte pampineis conjunctae vitibus ulmi : 


Muta; umbrae, tennes, àc tacita; nebulse ; 
Longe scdiicti dulces , placidique recessiis 
Pacis amalorem coiniter excipite . 

2 
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SONETTU IL 



riti , chi nira li *Bgri grulli oscuri^ 
Unni $ adura la tua cfigi santa , 

Porr asti unjarnu, e mi dicisti: cani» 
Li compagni , l armenti , e li pasturi f 


E la sampugna , ingrata a la to amuri , 
Chi fu ninfa superba ^ e poi fu pianta , 
Mi pruisli , dicennu : cu tia vanta 
Lu sulu grecu siculu st’ onuri : 


Giacchi tantu gradisci li mei rimi; 
Aidurmenta li lupi ntra li toni ; 

E di V agneddi acceitanni li primi; 


Scaccia V ambiziusi , e li profani ; 

E si qnalcunu la tua bili un timi, 
Fallu viCu mangiari da li cani . 


EPIGRAMMA II. 


' I9ó. 


an , qui sacratis specubus , csecisque cavernis , ' 

In quibus et colitur sacra tui eibgies , 

Dicere jussisti mihi , quondam piiira loquutus, 

/ Custode! ovium , pinguia rura , boves ; 


t^t calamum , ante tuo qui pugnans semper amori 
Nympha erat , in fruticem postea versa , mihi 
Donasti , memorans : tecum sibi jactat honorem 
Huuu soius vates ille Syracusius ; 


Quandoquidem tibi grata adeo sUnt carmina nostra, • 
Torrente! sopi per cava lustra lupos ; 

Deque agnia primis nostrum precor accipe luunus ; 


Vauos, et foedos bine procul ejicito'; 

Et si forte tui qnis temuit numinis iram , 
Trade illum, cauibus « viscera ^qui jlanieut . 
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SO NETTU III. 


u, 


Hièri t ^ notti , chi ahitiinnu 

Stati ntra grutti , ed orridi foresti 
. Deh ! chi i estremu min sjnritu resti 
A chiauàri eu mi Ivt propriu dannu . 


Slamai ccà jnnci a casti caminannu 
^ Chidda , chi l’ alma di riguri vesti , 

- /» flebili lamenti, e vuoi mesti 

Diciticci : pmriu , muriu d’ affanna . 


Sii d’ un’ inutili lagrima /orsi - 

Bagna la /ridda cinniri , un spirati 
. Chi sia cumpassimi di cui morsi * . • , , 


E" strania ntra ddu cori la pieteti ; . . , ■ 

E si chianci , n’ è causa , chi i mcorsi , 

Chi .mortu iu^, mm d è cshiii^-cui pr’ 4dd<^ ^at i . 
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EPIGRAMMA IH. 



oct€ satas, borrentea umbrae, prò sede caveroas, 
Quxque atra» syivas saepius ineolitis , 

Hic precor estrema maiieat nvibi spiritus bora , 
Cnm vobU una qui sua damna gemat • 


Ouandoque incedens « m forte hlic pervenir illa , 

Quae rigido ciiictum niarmore pectus habet , 
Ficlniibus , racestisque modis, luiserisque quereiis, 
Dicite: acerba dolens occidit , occubuit . 


Si gelidos cinere» lacryma perfundit inani 
Forsan , ne vestro ducile sic animo , 
Vita defuncti motam pietate fuiise . 


Nam pietas ilio pectore non habitat ; 

Siquegerait, causa est, qiiod novit, me xtbcre casso» 
Non fore, qui pereat captus amore sui . 


\ 
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llhno Sig. e Phe colmo 


ir. 


Oe la crìtica, o I inri dìa volessero spiegar contro fet 
traduzione fatta da V. S. filma della mia Egloga , 
r una tutto il suo rigore , V altra tutto il suo livoì'e , 
non troverebbero nitro da oppom'c , se non che din tur 
impiegato- l’-oro puro, ed i briRenti piu scelti per in- 
castrare un ignobil sassolino , che calpestatasi nella 
spiaggia marina . lo però , che le rivirò sempre obli- 
gato , 7!i incarieo di risponder loroc che dai piccioli 
soggetti si ritrae alle volte lode non poca , e che il 
grande Omero si degnò ancora scrivere la guerra delle 
rane , e dei topi . 

Xon mi abbia V. S. HI. per indiscreto , se io abn^^ 
sondo della di hi gentilezza fo come f ragazzi , che 
gitando si dà loro un dolce , stanner cheti per tutto 
quel tempo , che lo mangiane , dopo ài averlo gustato 
ne domandano di bel nuovo . Io mi trovo fatta un Ode 
sopra la beneficenza dedicala ad un Signore del nostro 
regno , mi piacerebbe molto , che gli si presentasse in 
tutti e due gl’idiomi, se V. S. Iti. mi dà la libertà^ 
io glie la rimetto per tradurla poi con tutto il di ieì 
comodo ad ore perdute. Intanto con tutta la gratitu- 
dine , che le devo , passo a rassegnarmi costantemente 
Di V. S. III. Palermo li 2o. Nov. 1797. 

Sig. Ab. D. Vincenzo Raimondi 
Monist. di S. Mari, de’ PP. -Cass. 

Divnio oWruft servo 
' ^ • • -Ciìovanhi Meli 



Joanni Meli 


Si qnis A?Ìstàrclius vèllA nfùtabda' notare,^ 
Detrivisse tuas carmina nostra putet 

Laudes , quani dulci musam meditaris avena , 

Non bene ine latiis redderc posse laodis . 

Sed tamen ingenui ne despice pìgnus amorii, 
Quam potui dedero maxima , gratùs ero . 

Si labor in tenui laudem quandoque meretur » 
Quisque tuos numeros et tua scrìpta probe^ . ' 

Mmonides muruni , tanarum praclia dixit , 

Tu quoqne parva caueus, alter Honierus eris . ' 

Ut puer ipse petam qua: libò 'poetica mella , 

Hacc raihi cum mittes ,,munera ntagna forent . 

Nec bene qdid mcrui de te , grafesque fepcndo , 
Et manco olficiis débitor usque tuis ■> « 


vir. Kalendas Decembris mdccxcvit. 

» * - * ■ . ' . . - V . i. 

Vincent’m RaifmundtuÈ 





ÈGLOGA PISCATORIA 

tNTERLOCUTRICI 
Pidda , Lidda , e Tidda . 


Pid 


IS^eiiiri fu gnuri P a mari cu la varca { 
E la mia gnura mà V ammari ’ncrocra ; 
Jamu a ghiucari ntra la rina , e V arca ? 


Lid. Jèu vegniu ddocu chini ? e chi su lacca t ' 
Ddacu , mentri tu sidia , mi ’ntisi dirii 
Biata chidda rina , Chi ti tocca ; 


poi vitti un piscaturi cumpariri , 

Chi guardannumi dissi : LAdda mia , 
Amuri 0 vinai , a pocu sta a vinìri l 
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ECLOGA PISCATORIA 

INTERLOQUUNTUR 
Josepha , Elisa , et Agatha . 



Jos. Dum circura exigua lustrai pater aequora cyraba^^ 
Atque nepas hamo raca mater figit adunco ; •' \~ 

Littore ne in sicco Tulti» modo ludere , et alga ? 


EUs. Ulne accedam 1 quae me dementia caepitt 
Illic , dum sedeo , vox hoec tnihi venit ad anres : 
Fortunata tuas plantas qua tangit arena : 


Postea piscator quidam mihi visus adesse, 

Qui me conspiciens i inqirìt , mens ignis , Elisa : 
Vel jsnn venit amor, vel jam venturus : at qwa , 
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Jeu chi avia ’ntisu diri da mia zia : 

CK imitri è vn gràti èirpenii vilinusU , 
Curii f gridavi , e ivinni pri la via . 


JDi iannu addivintau tantu gitusu 

Me gnuri ppà^ chi ri<i, c nassiteddi 
Ali fa tesairi sempri ’nira un pirtusu . 


Tid. E a mià j mentri cugghta grand , e pateddi , 
Un piicaiuri ’mmenzu , scogghi , e sicché 
Mi vitti, e mi cantau sti camuneddi : 


O amuri chi ti metti a sticcfU, e nicchi 
Macari cu li dei , picchi tu ara . 

Ntra lu pettu di Tidda un ticci JiccA.i f 


Unn' eu ainiennu at' ultima parola , 

Al’ arruasivi , e gridai comu un. vkeddu r 
‘ Miachina mia ! afa bestia vaja fora 1 
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Qux jam mfiute amitam quondam narrasse tenebam, ^ 
Qu )d crtdelis amor nimium sit noxius anguis , 
Vociferor , curro y atque animus me, Uquit eundo • 


ilio coepit suspicio tanta pareqtem » 

Ut parvas nassas , et retia texere semper 
Me cogat tedi clausam penetralibus imis. 


Jg. Et mihi, dura obliquos cancros, lepadesque legeb^ 
dBquoreas inter syrles , scopulosque fragosos , 
Piscator cernens biec carmina fudit ab ore ; 


O amor , et cuip- ip^is ausus contendere divis , ■: 

Cur nuiic non Agathm duro te in pedore condasi 


Hinc ego percipiens haec auribus ultima verba , 
Erubui , utque auras vitulus raugitibns iiuplet : 

Me miserami procul bine abeat mala bestia! clamo. 
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Pid. Eh! ria...mnzziea eèa étjt jirUeddv ; 
£ Tuja franca , ea nni contiscemi : 

‘ Avemn tutti lu 'nnamurateddu . 


Cu li parenti è giustu,, nni Jincetnu ^ ^ 

Purissimi , innuccenti , t simphaum , 
Pr’ iitipapucchiarli poi $ coma tulemu f 


Ma nira di nni starna fidiluni ; 

O tutti avemu a tirari na riti : 
O tira OTituna la so tartaruni ♦ 

O 


Lid. Tu chi nni canti ? Nun nni dori liti 
' O Pidda tu si assai scannàiiata ; ^ 

Tu sai di manna , chiù assai di li zW». 


Tid. Lassala jiri, eh’ è mala crtaia; 

N^ni voli a tutti dui scannaliari : 

Và affrunùtinni . porca ébrigugnata , 
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Jòs. Candida tu nfacu ^uid disteni aera lupinis , 
Quui simnleoias adhac, vitae sat cognita iiostrae 
^st oubis ratio , cuique est perdulcis amatqr . > 


Candida praestenms nostris , et pura propinquis 
Pecloru , sic vigiles nivea sub pelle parentes 
Ludiiiius : at salteni nos inter simus apertae: 

Ani unines remum pariter ducamus euuidem ; 
^ut sibi prospiciat , sibi quceque et relia ducat > 


jE/i, Quid nobis jactas ? ne sis sermone molesta ; 

Ah ! Joscpha nimis n«bis corrupta viderU ; 

Tu venerein calles , plusquaat mudo nupta puelta . 


^g. Desere, Elisa, illam , nain semper tnrpia promit , 
Aiiibarutnque studet corrmu|)ere perfida inures , 

4 t pudor ora notet , perfrictae faeiniut frontis , « 
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Pid, X>unca tuUli /arimi parrari ì 
Ah ! fia pigghiu la radica -, e mi lanzu ì 
Gi4 quasi m’ accumenzu a smaraggiari . 


JLid. Ettati via , vtdemu stu shalanzu , 
Cosa poi diri , ah / mala linguazza ! 
Pid. Pircht , Culicchia veni manza manza 


Lm sira e porta dintra la visazza 
A tia li megghiu pisci di la pisca , 

E tu in vidirlu ti metti in gramazza ? 


E Ti^da eh' ora fa la liscia , e frisca , 
Pircht a lu Jigghiu di vaisi giurana 
Idda ci rìdi , ed iddu passa , e frisca ì 


Eirchi dda atra , eh' era tramuntana : 

E la mari jisava cavadduni , 

Stetti ’ngrugnata , $ fu di mala-gana . 


1 


to> 

Jifs. Cogitis ergo lo^uì 1 pauilam ne occulta , - videte 1 
,£vomerti iiicipio^ jam viscera nostra mowutur.,: > 


Ì7i. £ja aperire licet v,«o*)is. quje stulta laquaris . 
Ecquid eoira tpndew dice*, ah ! lingua scelesta I 


tJffs. Cur vqrìt. obscuro Nìcoiau’s vespere furtioiv, ' 
Et peris portai . praestantes sequore pisces , , 

Tuque video* illuni , niiiHum fastosa superbis t 


Qux ni(^o vult Agalha et simplex i- et casta- viderl **■ 
Cur piscatoris Itanas perdulce reiiidet 
Filio ; et ille via dum trausit^, sibilai ipsi I 


Cur qua oocte aquilo gelida spirabat ab ardo , 
Et itiiU'e spuiiiosos tullebat ad ceibera diictus . 
Contraxit irooteia et tristi stdit auxia cura ? 

■ P 
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Pirehì quann' iiiu poi vihni a '• 

Tuttw eufatu t eomu un puddìcimi^ • 

Ci ajirrau pri la ptnà h matrum ! 


Pirohì eu talba tutH dui matinu ' 
nicchiati , e^mUati ben ^ fi ^ 
iVfra un riconcu di mari ctutalUnuf 


pirehì. ria... et vonn atvt ?.. Exht mhH 

Cu tanti morfi , e tanti mmittani 

AmmuceiaH In enlien la ttiti • 


Lid. Pirfrftfj tu cu quaV occhia mt talni 
tu stimu a Cola , ma sineeramenti ; 
7’tt chi pretenni i ca t’ allatiarui 


Ti(l. Tolè . ridda, st’ allerta t un din nenttj 
Non pri tia , ma me patri è mmur murUoU 
^'ìle mairi tantu quanta ot accttneenn. , 


209 . 


Cur cura deinde iiatans rcdiit madefactus^ab àndis , 
Suifocato utero .magno fuit 4;egta dolore-? 

*■ . • 'I - ' ■■ - 


Cur cura roane rubet tenciifif aurora fo§^tis • 
Vos vitrea epectaii» a^a ,.«t. componitis ipsas ? 


Cur. ..vah. ..Tiara hroc oculiè captus fortasic videret . 
Anne affectatis verbis , .x^uud clarius ipso 
Sole roicat , reti velari posse putatis ? 



Eli. Ecquid opinaris de roe Joseplia ? profecto 
Est mihi dilectus casta Nicolaus amore ; 
Quid versas auirao , cur te studiosa fatigas ? 


Ag- Ila^c , Josepha , precor tacito tibi pectore conde: 
Non causa liocce tui, queritur pater nsque molestus; 
Pauluin asseiitilur genilrix , et vota secundat : 
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l^Ie ^uH a Dftìsi-T bvi' fri ta^nuiu ? 

M(i mt givura é ’mf ignata a dttrimiUu ; » 

Iddu chianci ; e nti pari rispittusu . 


Pid. E tantu et ruleva a dirimillu , 

Ca' siti , 'nettmi fé ’nnos$a 'nnamtirati ? 
Ajìi raggiuni addunca qnannu strillu . 
Jcu , /« cunjessu cu sinciritati , 

Aju ancora lu meu chi eh òidditza 
Vinci na quintadecima d' estati . 


Lid. Altura *nnamvrati/. .E eh’ è pastizza t 
JUt mia è na affezioni sturali ; 
iJ (mu , ma 'un ci àju poi tanta strittizza 


Tid. Ed nt videmmi..’Un c’ è nenti di mali s 
Ma sai com' è...mi chùmei , «*i picchia... 
Jcu poi ‘un su bruntu ,. .sempri dati -doli, 

.X . . mmfB 

X 

Pid. IH dicennsf... E ghiitativi tia , 

Semu tutti na com ; e eh’ è daveru ^ 

C'a vi l’ aviti^ a tirari cu saia 1 



/ 


« 

Èlaèiiis d noàffo ^egnis genitore putatdr ; 
mi nostra studel raater me jutigerc t%dis : 
Fletibus ora rig^t misera udu» et ipse videtur . 


Jos. Usque adeo fuerat vobis aperire moÌe»tum ■ • " 
Id mihi , qùod nimiutn vqs estjs, perdite amantes? 
Ergo jure strepo . Fateor , itiihi hdits aiiiator , 

Qui specie praestat reparutain curuua Pbsebeu . 



• * * '' ^ ^ i •' 

£ì. Haud credo , acfntum cxcus nos corripit igin's ? 
Est amor hic castus , nostro qui pectore vivit , 
liium amo , sed certe valido non uror amore . 

. * f • ' *• t ' ( 

• •' * ' ; M J. 4 .. 


Et quoque cura mihi est nostri. ..ni! turpe; sedamli. 
ln£;emit , et piorat , queritur , suspiria ilucit... 

Nou est sea miki circa pectus...seiuper iniqua . 


Jos. Dicite nnuc comì(es..,òoiinos aperite pucliae , , 
£Jh age , nos omues vitto jactamur eodem ; 
Veroo vos agitis , sic vos luecuin ergo gerctis % 
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i^umnu a Culìcthia jeu vàgghiu pafràrì ^ 
j iJa spissu spissu tni veni lu sjilu : 

A la [finestra mi mettu a filari : 

Quann’ iddu passa poi nimpu lu filu ; 

Cadi lu fusu : ed eu mettu a gridari : 

Cnuri pri carità pruitimUu ; 

• Hdti lu pigghia r e mt metti a guardavi r 
Jéu mi TIMI vaju ouppilu suppilU . 

Tid. Quannu... 

Lid. 7Attu...Me matri sta chiamanriW 
Ivi! Criu , ca me pà s arricvgghiu ! 

Tid. Vih! chi frittata pri l' arma d' aguannu T 
A 3. Jhl sttrrà tardk ;"addiu , pictAottif addiu ^ 


a fi dt ♦♦♦ 
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Élisa carni . 


C^uin mihl ménte snbit Nicolao cura foquendi ; 

' Nam persaepe mibi veoit haec tara grata cupido f 
Incipio nostra confestioi nere, feuestra-; . . v 

Postea cuna transit Nicolaus ,> stamina nirapo,- 
« Inde cadit fosus ; subito me tollere tocemt 
Quisquis es ha'c gradiens, illuni mibi porrtge, quaes<% 
Ipse capit fusum ; simut in nle lumina fìgit ; 

Memet paulatina vires , animusque relinqnunt , 

‘jig. Cum.» 

El. St...namqne domum revocai me seduta mater, 
Hei mibi ! credo equidem patrem repetisse penatesi 
Ag. Me miteram ! omnino pery per numina Bacchi ! 

A 3. Haud dubie! comites, transacta est hoca: valete 
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Jeu chi avìa ‘ntisu diri da mia zìa : 

• Ch imkri è un gràri girpenti vilinusU f 
Curai , gridavi , e gvinni pri la via . 


Di tanna addlvìntau tanta gitusu 

Ale guari ppà , chi riti , e nassiteddi 
Rii fa tessiti sempri ’ntra un pirtusu . 


Tid. E a mià j mentri aigghin grand , e pateddi , 
Un piscaturi 'mmenzu , scogghi , e siccM 
Ali vitti , e mi cantau sti canzuneddi : 


O amuri chi ti metti a sticcki, e nicchi 
Macari cu li dei , pirchì tu ora 
Ntra In pettu di Tidda un ticd ficchi 1 


Unn* eu sintennu st’ ultima parola » 

AI’ armssivi , e gridai coma un.riteddu , 
" Mischino mia ! sta bestia raja fora ! 


I 


Qu* 

Qi 

Vt 


U 

1 


H 


l 
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Qu* jam meute amitam quoodam narrasse tenebam. ^ 
Qu'ui crtdelis amor nimium sit noxius anguis , 
Vociferor , curro » atque animus me liqait eundo • 


%x ilio coepit suspicio tanta parcqteni 
Ut parvas nassas , et retia texere semper 
Me cogat tedi clausam penetralibus imis. 


Ag. Et mihi, dum obliquos cancros, lepadesque legebam 
iEquoreas inter .syrtes , spopulosque fragosos , 
Piscator cernens liapc carmina fudit ab ore : 


O amor , et cuip ipsis ausus contendere diyis , ;; 

Cur nuiic non Agatbm duro te in pectore coqdast 


Hinc ego percipiens h®c auribus ultima verba , 

Erubui , utque auras vitulus raugitibns iiuplet : 

Me miserami procul biqc abeat mala bestia! clamo. 



1^ 
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Pid. Eh ! via... tmzzìea tea atjt jiriteddù i 
E vt^a franca , ea nm eontmemi : 

> Avemu tutti lu *nnatmratediu . 


Cu li parenti è giustu , tini fneemu 

Purissimi , innuctenti , e simplietuni , 
Pr’ impapucchiarli poi , comu vulemu f 


Ma nira di tmi stamu fidiluni ; 

O tutti avemu a tirari na riti ; 
O tira ognuna lu so tartaruni » 

O 


Lid. Tu chi nni cunii ? Nun nni dati liti 
' O Pidda tu si assai scannàtiata ; 

Tu sai di munnu , chiù assai di li ziti . 


Tid. Lassala jiri, eh’ è mala crìata; 
Nni voli a tutti dui scunnaliari ; 

Và affruntatinni . porca sbrigugnata 
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JÓ 9 . Candida tu nficU ^uid dislent aera lupJnìa , 
Qui.( simulemus adhac, vitae sat cognita nostrae 
pst nobw ratào , cuique eat perdulcia amatqr , > 


Candida praesterous nostris , et pura propinquis 
Pecloru , sic vigiles nivea sub pelle parentes 
Ludiiiius : at salterò n«)S inter simus apertse: 
Aut urunes reinum pariter ducamus euindem ; 
^ut sibi prospiciat , sibi quoeque et retia ducat 


JS/i. Quid nobis jactas 1 ne sis sermone molesta ; 

Ab ! J usepha iiimis iiwbis corrupta viderU ; 

Tu veiierein calle* » plusquam mudo oupta puelb • 


Descre , Elisa , illara , nain semper tnrpia proisit , 
Auibarurnque studet corrunijjere pertid® «uores , 

4 , pudor ora uotet , perfri.ci» faemiua frontis , » 
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Vii. l?>inca tulili fnrimi piirrari ì ' 

Ah ! (Ut pigghiu la radica -, e mi lanzu 1 
Già quasi m accumenzu a snaraggiari . 


JLid. Ettati via , videmu stu shalanzu , 
Cosa poi diri , ah ! mala linguazza ! 
Pid Pirchi , Culicchia veni manzu manta 


La tirale porta dintra la vtsazza 
A tia li megghiu pisci di la pista , 

E tu in ridirla ti metti in gramazza ? 


E Ttdda eh’ ora fa la liscia , e friaca , 
Pirchi a lu figghiu di raid giurana 
Jdda ci ridi , ed iddu passa , e frisca / 


Pirchì dda eira , eh' era iramuntana : 

E la mari jisava cavadduni , 

Stetti ’ngrugnata , e fu di mala-gana . 


Jifs. Cogitis ergo lo^d 1 jpauilav ne occulta , videte ! 
.Evomere ìiictpioj jam viscere ;^nostra tnoveutur..! •. 


M. Eja aperirc licet qu« stalla laquaris , • 

Ecquid enira tfmd&in dice» ah ! lùjgua scelesta 1 

) “ wX‘ 




0 fos. Cur vciit ohscuro NicoUus vespere furtim., ' 
Et peris ))ortat-praestantC9 sequure pisces , ; 

*Xuque videns iìlum j niiuiuui fastosa s^perbis? . 


Quae modo viilt Agalha et simplex , et casta vider! ^ 
Cur piscatori» Raiite pcrdulce reiiidet 
Filio ; et ille via dutn trausit, sibilai ipsil 


Cur qua oocte aquilo- gelida spirabat ab arcto 
Et inarc spuuioàos toUebat ad aìlbt^ra tliictus , 
Contraxit tronlcm et tristi stctit aaxia cura ? 



ioa 

Pirekì ' quanti* iidu poi vitini a natuni i 
Tuttw culatu t eomu un puddicinu 
Ci ajffirrau pri la pend tu matruni ! 


Pirohì eu Falba tutH dui matiuu 
n «picchiaéi , e ^ttiUaH ben puliti ' 
ytro un riconcu di mari crUtallinu ì 


Pirchìi,\.via.^.ci votiti otvn.. E chi VutiH' 
Cu tanti animfi ♦ e tanti mtnitfarii ' 
Ammuceiari lu *** la > riti i 


t,id. PiddUi tu cu q'uaV occhiu mi ialiti 
Lu stimu a Cola , ma sin^ramenti : 
*fu chi pretenni } ea t’ allatlariil - 


Tid. Talè , Pidda, «f allertai un diri nètiH t 
Non pri tia , ma me patri è ’mmilr mui tlsU • 
mairi tantu quanta ci accumentii i 
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Cur cura deinde . uatans rediit inadefactus^ab uodis , 
Suifocato utero .magno . fuit aegra dolore ? 

^ * 


Cur cura mane rubet teiwbf^ aurora fu^tis * 
Vos vitrea spectati» a^j^a ,.«t^compoDÌtis ipsas ì 


Cur...vah...nam haec oculife captus forta»Ìc videret . 
Anne afFectatis verbis , quod ciarius ipso 
Sole raicat , reti velari posse putatis ì 


£/i. Ecquid opinaris de me Josepha ? profecto 
Est mihi dilectus casta Nicolaus amore ; 
Quid versas animo , cur te studiosa fatigas ? 



' i ^ • » 


y#g*. ILtc, Josepha , precor tacito tibi pectore conde: 
Non causa bocce tui, quecUnr pater nsque molestus; 
raulutn asseiitilur genilrix , et vota secundat : 
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Ule ^’uH a f itvi^ pii } 

Ma me gAura é 'tnpignaia a dnrimiltu t 
Iddu chianci ; e tiU pari rispittusu . 


Pid. E tant^ ci vu/éva a dir imi fin , 

Ca" siti , ’ncami.rc ’nnossa ’nnamurati ? 
j4ja raggiuni addunca quannu strillu . 
JcU , lu cunjessu cu sinciritati , 

AJu ancora lu meu ckr-dr iridditza 
Vinci na quintadecima d' estati . 

» . 4 ' » ♦ » r * 


Lid. Allura *nnamurati!..E eh’ è pastizza f 
La mia è na affezioni sturali ; 

L’ nmu , ma 'un ci àju poi tanta stritlixza 


Tid. Ed eu videmmì...’Un c’ è nenti di mali s 
Ala sai com’ è...mi chùmci , mi picchia... 
Jcu poi ’un su bruntu , . .sempri dati -doli . 


Pid. hi dicennte... E ghittativi via , 

Semu tutti na com ; e eh’ è daveru ^ 

C’a vi l’ aviti a tirari cu mia 1 
( 



6 nostro sfegnis genitore putatar ; 
mi nostra studei mater me juugerc t%dÌ3 : 
Fletibus ora rigi^t g miseraiMiu» et ipse videtur , 


V 


J«s. Usque adeo fuerat Tobis aperire moìestum 
Id mihi , qiiod iiimium vqs estjs perdite amautes? 
Ergo jure strepo . Fateci , uiihl fidiis aiiiator , 

Qui specie praestat reparutam coruua Pitaibea . 




^ ' » 

JEl. Haud cre.do , acfntum cxcus nos corripit ignis ? 

Est amor hic castus , nostro qui pectore vivit , 
lilum amo , sed certe valido non uror amore . 

• •' «vor*r 

. • . . . ■ >. I [ 

• •• . •’ t ■ •» t t ■. 

yjg-. Et quoque cura mihi est nostri. ,.nil turpe; sedautli- 
lugemit , et plorat , queritur , suspiria ducit... 

Nou est aea miki circa pectus...setuper iniqua . 


Jos. Dicite nuoc coBiites..,aoiraos aperite pucllse , . 
£ja age , nos oimies vitio jaefamur eodem ; 
Veron vos agitis, sic vos luecum ergo geretis ? 



2^12 

Jeu , ca su^nn di coi'i tchìù ttnCeru #''« •' ' > 

Stiirnu tinutn pn caccia- diamti-,* ;■ 

Estuiti V antri passanu pri *er«v* • -- 


Li mei mli su ’mbrogghi , trampi , e mauli ; 

E tutti V antri sunnu ’nnueciutedii , s - 
Ptrcht sannu sarveri crapi, e càuli . '‘* 


Giacchi atemu ora ccà li tammureddi , 
Cantamucci a li wstri piscaturi 
Quattru amurusi , e duci canzuneddi . 


Lid. Ma stamu allerta , min veni lu gnuri ; 
Tu , Tidda , guarda ddà tersu punenti : 


Ti(l. hassàti fari a mìa , stati sicuri . 

Pid. Vaja, accumincia? {Uà.) Nun nni saeciu a menti 
Pid./Vwn ti fari prigari » vaja via ; ^ 

Ccà'semu* suli ; tiun c’ è , cuì ’Hh^ senti' ì" 

ti veni scarricn ed 'abbia , '• 
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Quod loquor ex animo, ^tque malae sum oescia fraudis, 
Vertuta ipia babeor ^ reliquca (kcuutur bouestx . 


Sola egomet fabricare queo frapdesque , dolpsque ‘ 
Imraunei alix vitiorum labe putaiitur , 

Quod vitia astuta^ falsa tub imagine celabt,. 


Nunc piscatori, quoniam hip nos cymbala habemus , 
Nostro quaeque iqodos , at carmina grata cauanius * 


El. Ast advertamus , genitor^nc /orto propioquet; 
Tuque Agatba occidiiuiu, qumsu, illic aspicè litus". 


Ag> Ponile corde metum , nostra; permittite curae . 
Jos. Incipe, Elisa, prtor? Eli. niihi racns non snggcrit illa. 
Jos. Eja agedum iiiducas animuru cantare rogata . 

Nos sumus liic solae , non est , qui pricbeat aures ; 
Quaelibet in buccam veuientia carmina meta : 
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Jeu chi avia *ntisu diri da mia zia : 

CK amitri è vn gràri iirpenti vilinùsU # 
Curri , gridavi , e $vinni pri la via . 


Di tannu addtvinfau tanta gitusu 

Me gnuri ppà^ chi ritif e nasriteddi 
Mi fa tessici sempri ’ntra un pirtusu . 


-, ^ 

Tid. E a mià j mentri cugghia grand , e patéddi 
Un piscaturi ’mmenzu , scogghi , e sicchi 
Mi vitti» e mi cantau sti canzuneddi : 


O amuri chi ti metti a sticchi, e nicchi 
Macari cu li dei , picchi tu ora , 

JVtra lu pettu di Tidda un licei ficchi 7 


Unn* eu riniennu sV ultima parola , 

M’ arrussivi , e gridai coma un vkeddu: 
‘ Mischino mia ! sta bestia vaja fora ! 
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Qu® jatn nvMjte amitam quoodam narrasse tenebam, 
Qu »<1 crtdelis amor nimium »it noxius anguis , 
Vociferor , curro , atque animus me, liquit eundo • 


ilio ccepit suspicio tanta pareqtem 
Ut parvas nassas , et retia texere semper 
Me cogat tedi clausam penetralibus imis. 


Ag- Et mihi, dura obliquos cancros, lepadesque legebam 
i£quoreas inter .syrtes , seopulosque fragosos , 
Piscator cernens bapc carmina fudit ab ore ; 


O amor , et cuip- ip^is ausus contendere diyis , 

Cur nuuc non Agathm duro te in pectore condasf 


Hinc ego percipiens hxc auribiis ultima verba , 

Erubui , utque auras vitulus mugitibus iiuplet : 

Me miseram! procul bine abeat mala bestia! clamo. 
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Pid . ’ Eh ! ria... rmzziea eètt atft jinteédu ; 
E vvjtt franca , ca nm'conuwctmi i 
* Aveniu tutti lu 'nnamurateddu . 


Cu li parenti è giusta , nni jincemu 

Purissimi , innuceenti , e simplieiuni , 
Pr’ impapucckiarlì poi, coma rulemut 


Ma ntra di nni stamu jtdiluni ; 

O tutti avemu a tir ari na riti ; 
O tira ognuna lu so tartaruni , 


Lid. Tu chi nni cunti 7 Nun nni dati liti ; 
• O Pidda tu si assai scannàtiata ; 

Tu sai di munnu , chiù assai di li ziti . 


Tid. Lassala jiri, eh’ è mala criafa ; 
^ni voli a tutti dui scunnaliari ; 
affi'unlatinni , porca sbrigugnata 
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Jòs. Candida tu nr«cU ^uid disteni aera lupinìs , 
Qui<< simulemus adhuc , vitae sat cognita nostrae 
]Est oubu ratio , cuique est perdukis amatqr , > 


Candida praestenms nostris , et pura propinquis 
Pecloru , sic vigiles nivea sub pelle parentes 
Ludimus : at saltem nus inter simus apertae: 
Aut umnes remum pariter ducamus eutndem ; 
^ut sibi prospiciat , sibi quieque et relia duca! 


JSli. Quid nobis jactas ? ne sis sermone molesta ; 

Ah ! Josepha iiimis ii«bis corrupta viderU ; 

Tu veuerein caltes , plusquam modo oupta puelb* 


Ag. Descre , Elisa , illara , nam semper tnrpia' promit , 
Aniharumque studet corniin])ere perfida luores , 

4 , pudor ura notet , perfrictx fsemiua frootts , < 
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Pid. Dunca tuìili f arimi, parraH Ì 
Ah ! (ui pigghiu la radica -, e mi .lanzu ì 
Gi4 quasi ni accumenzu a smaraggiari . 


'T 


JLid. Etlati via , videmu stu shalanzu , 
Cosa poi diri , ah ! mala linguazza ! 
pid. Pirchi , Culicchia veni manzu manza 


La sira , e porta dintra la visazza 
A tia li megghiu pisci di la pisca , 
jE tu in vidirlu ti metti in gramazza t 


E Tidda eh’ ora fa la liscia , e frisca , 
Pircht a lu Jigghiu di r aiii giurano 
Jdda ci ridi , ed iddu passa , e frisca ì 


Pirchi dda sira , cV era tramuntana : 

E la nmri jisava catadduni , 

Stetti ’ngrugnata , e fu di inala- gana . 


Sts. Cogitis ergo loqui ì pamlav ne occalta , videte { 
.Evoniere incipio^ jam viscera nostra mo^Otur..; • 


iUli. Eja aperire licet «;dq|>ìs. quae stolta laquaris ^ 
Ecquid eaim taodein dicea ah ! lingua scelesta 1 


tJos. Cur veart. obscuro NicoUu's vespere furtioiv. 

Et peris portai, praestantes aequore pisces , ; 

Tuque videns illuiu , niiniuin fastosa superbis ì . 


Qux modo Tult Agalha et simplex > et casta- videri ir 
Cur piscatoris Riuise perdulce reiiidet 
Filio ; et ilie via dum trausit^ sibilai ipsil 


Cur qua oocte aquilo- gelida spirabat ab arcto , 
Et inwe spuiiiosos tollebat ad ajlbera tìiictus . 
Contràxit frontein , et tristi stetit ansia cura ? 

P 


Digilized by Google 



ri 

i 

! 


ì 

j sloa 

Pirthì quann' iiiu poi vintti a natuhf t 
[ TutiU' cultttu i eomu un puddiciìtu ’ 

Ci ajjirrau pri Ut pend lu matruni ! 

1 

PtroKi tu tutta tutti dui matinu ' 

' fi ttpiechiaH t o -attiUati ben puliti 

A’ira un rìconcu di mari ctùtallinuì 


Pitcfdi\.via.i.€i vmn' ùthsn.. E chi vtdiH ’ 
Cu tanti smorfia e tanti mmit farii ’ 
AtnmUceùtri lù tuli tu la tiHi 


%- i gl i li' Jb 


^ r 

Li<i. Pidédi tu cu ^uaT octhiu mi ialiti 
JLu stimu a Cola , ma «ineeramenti : 

"Ju chi pretenni i ea t’ allattariiì - 


Tid. Taiè . Ptdda, et’ allertai un diri ntuti t 
Aon pri tia , ma me patri è ’nrnilr munisti ■ 
^le mairi taniu quanta ci accUnscntit i 


Diuin'ea Oy OOgIc 
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Cur cura deinde iiatans rediit niadefactus^ab undis , 
Suffucato utero .magno fuit ragra dolore ? 

** . i#t\ \j \ ^ 

A • 


Cur cura mane rubet ten«Ucif aurora fugatis , 

Vos vitrea ^>ectati« a<j,aa «.«trcomponitis ipsas ? 


• ••*■- ■« i * ** 

Cur ...vali ...nam h®c oculife raptus fortasie videret . 
Anne affectatis verbis , .i|uud clarius ipso 
Sole micat , reti velari posse putatis ì 


EU. Ecquid opinaris de me Josepha ? profecto 
Est mihi dilectus casta Nicolaiis amore ; 
Quid versas animo , cur te studiosa fatigas ? 


Ag- Ha^c, Josepha , precor tacito libi pectore conde: 
Non causa bocce tui, querittir pater nsque molestus; 
Paulurn assootitur genilrix , et vota secundat : 
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Ale ^'uH a irvi' pti laffnnàu } 

Afa me gAura è ’mfignata a darinHUu ; ' 

Iddu chianci ; e nU pari rhpittusu . 


Pid. E tanta ci vuléva a dirimllu , 

Ca' siti , 'ricami i- -9 ’nnossa ’nnamvrati ì 
Aja raggiuni addunca quannu strillu . 
Ji U , tu cunjessu cu sinciritati , 

AfU ancora lu tneu chi-di hidditza 
Vinà na quintadecima d' estati . 


, » •» 

Lid. Allura *nnamurati!..E eh’ è pastizza t 
JLa mia è na affezioni -naturali ; 

4^' mnu , ma 'un ci àju poi tanta strittizxa 


Tid. Ed eu videmmi...’Un c’ è nenti di mali s 
Ala sai com' è...mi chianci mi picchia... 
Jcu poi 'un su bruntu , ..sempri dati -dall . 


Pid. Ili dkennie. .. E gkittativi via , 
Semu tutti na cosa ; e eh’ è daveru | 
C'e vi t’ aviti a tirari cu mia ? 



i 

é noaffo ^^gnis genitore putatar ; 
mi nostra studei , raater me juugere txdis ; 
Fletibus ora rigJtt » miseraudu^ et ipse videtur . ^ 


Jos. Usque adco fuerat vobis aperire molestum • 
Id niihi , qùod nimium vos estis, perdile amantes? 
Ergo jure strepo . Fateci , iiiihi hdits ainator , 
Qui specie praeslat reparatam coruua Plifeben . 


£1. Haud cre.do , actntum ctecus nos corripìt ignis ? 
Est amor hic castus , rtostro qui pectore vivit , 
llium amo , sed certe valido nuo uror amore , 


quoque cura mihi est nostri...nil turpe; sedaudi,. 
Iiigetnit , et plorat , queritur , suspiria ducit... 

Non est *& miki circa pectus...semper iniqua . 


Jos. Dicite none comites..,^DÌmos aperite puelim , . 
Eia age DOS omues vitio jactamur eodem ; 
VeroQ vos agitis, sic vos luecuta ergo gerctis ? 


i 
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Qnod loquor ex animo, ^tque malx sum nescia fraudis. 
Venuta ipsa babeor ^.reliquea c^cuutur bouettx . 


Sola egomet fabricare queo frapdesque , dolpsque " 
Imrauneè alix vitiorum labe putaiitur , 

Quod vitia astutsp falsa ^ub imagine celaùt,. 







Nunc piscatori, qunniam hip nos cymbàla babemus , 
Nostro quxque mudos , et carmina grata cauamus * 


El. Ast advertamus , genitor_ne forte propioquet; 
Tuque Agatba occiduuiu, quecsu, iìlic aspicé litus". 


/tg. Ponite corde inetum , nostree permìttite cur® . 
Jos. Incipe, Elisa, prior? Eli. niihi mens non snggerit ilia. 
Jos. Eja agedum iiiducas animuiu calittre rogata . 

Nos sutnus liic sol® , non est , qui pncbeat aures ; 
Quxlibet in buccam venieutia carmina ruota : 
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^twnnu ' a Culkehia 'jeu vbgghiu parrarì > 

, co spissu spissu mi veni lu sjilu : 

A la Jìnestra mi mettu a filari : 

Quann’ iddu passa poi rumpu lu filu ; 

Cadi lu fusu : ed eu mettu a gridari : 
dnuri pri carità pruitimilu : 

• fddu lu pigghia ; e m% metti a guardartr 
Jeu mi nni vaju gappilu suppilU . - ■ 

Tid. QwanwM*** 

Lid. Zittu...Me matri sta chiamanr,U' 

Ivi! Criu , cfl me pà s arricagghiu ! 

Tid. Vik! chi frittata pri V arma d’ aguannu T 
A 9. Ih r sarrà tardii ; addiu , picciotti ^ additi 


(pt ff Af ^ A 
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Èlisa canti . 



0>utn mihi ménte subit Nicolao cur* foqueodi ; ' l 
• Nam persaepe mihi venit haec tara grata cupido f 
Incipio nostra confestim nere fencstra^; j . » 

Postea cum transit Nicolaus , stamina runipo, 

. Inde cadit ftiaas ; subito me tollere vocem : ; 

Quisquis es hac gradiens, illuni mihi porrigc, quxso> 
Ipse capii fusum ; simul in nte lumina fìgit ; 

Memet paulatim vires , animusque relinqnunt , 

•Ag. Cum.., j 1 *' 

£/. St...uainque domam revocai me seduta matef, 

Hei mihi ! credo equidem patrem repetisse penates ! 
Ag. Me miseram ! omnino perij per numina Bacchi! 

A 3. Haud dubie! comites, transacta est hosa; valete 
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TAVOLA DI NOMI SICILIANI 
coi latini corrispondali- 


PRIMAVERA. 

! 

Psfttmum’ Motacilla rubecula lIN; Er^tfatcns PL. 1 
A/|aftBéi<a ' ’ Amygdatus comoianU^ LiN. " 2 

Cardiddu FrihgiUa cardueiis 1. 1 N. Acanthi P|. . 3 

(lucucciutu- Alauda criatala LIN. ttalerita' PL. • 4 

husignoìu ‘ ■ Motacilla liKciaia tiN, phìlomeia •' b 

- . # f ; . ' . . . I , , . . ti 

E S T A'. . ' ■ • ■ ■ 

Carrubba Ceratonia LiN. siliqua camer ' 8 

DdM' • Arando ampelodesiiion cyrill. arando 
: : fcstucoidcs persoon ' 1 

CuriiM Chaiuafops LIN. palma humilis BaVN 8 

Cani lioperi- Cauis ieporinui VAR. • ^ 

Cani bracca Vertagus VAR. 


AUTUNNO. 

• • 

Ciaju Pica gianduiaria LlN. Il 

ì^ssani Erysinjum barbarea LiN. barbarea CAM. 13 

Razzi llaphaim» raphanistrum LlN. rapbani- 

strum CAMER 13 

Cucca Strix , noctud lin. 14 

Rispisa Motacilla alba , et flavR LIN. 13 
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Mnnacedda 

Parua'paliisfèr tiN. 

16 

J'icu siccagna Yìkììs carica mn. 

17 

(Èesuminu ” 

Jasminum. oflìciuale LIN. 

18 

fisolia 

Vitis apianae varietas colore aureo 

1» 

Muscateddu 

Vitis apiana PL. 

20 

Griddu 

Grylius , locusta PL. 

21 

Carduni 

Cyoara, scolymua Lix. 
« 

•22 


INVERNO. 


Paìumbn 

Columba cenas lin. 

23 

Jndieddi 

Meleagri* gallus pavus LIK. 

24 

Capifuschi 

Motacilla atricapilla.melancoryphus li k.2S> 

CalandrìAii 

Alauda pratensU lin. v 

28 

Riiddu 

Motacilla trochylua LIN. 

27 


• ' * 

SONETTO I, . 


Lambichi impUruti o ttalattUi Calcarii iatices V.' 
Cbaptall. Cbim. • 

Pnseri tiUitHrii Solivaghe merulae VAK. e coNR.| 

«ESN. . , • . ,;20 


c:. . : .T .r; \i . 



Digitized by Google 



2l« 
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DE’ SrCNORT ASSOCIATA 


Sig- 

Sig. 


D. Giuseppe 
D. Saverio 


Sig. Ab. D. Giovanm 


Sig. 

Sig. 

Sig. 

Sig. 


D. Antonino 
Marchese- 
D. Giuseppe 
D. Luigi 


Rev.Pad.D. Bartoloaieo 


Abate 
Àbramo 
Algózer 
Angelo 
Ansaldf ' 
Ansaldt 
ArroeUinr 
Avama 


Signora 

Monsig. 

Cav. 

Sig. Ab 
Sig. 
I-Sig. 
-Sig. Df 
Sig. 

Sig. 


D. Giuseppina 
D. Filippo 
D.' Vincenzo 
. t). Giuseppi 
Marchese d» 


Ca!^ 
per 3 cop. 


Bajada 
Benehati 
Benenali 
Bertìni.- 
Bonfornello 
Boifel e Pichard librari in Napoli: 1 0 cop;- 
D. Giuseppe Bordónaro 
D. Federico Buchholz 

D. Simone Bujuso 

. J 


Sic. • D. Gaspare Cacioppo 

SiOTora D. Luerezia Calascibetta 

Sig. Bne D. Natale Camerata 

Sii. D. Ferdinando Io Cascio . 

Eec. Sig, Marchese di Castellcntim Exm, w Stato 
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blister NN. ; 

Sig. Ab, D. Giovanni 
Sig. D. Gioachino 
^c.Sig. Principe di 

Sig. D. Giusmpe 
Sig. Ab. Ermenegilao del 

Bev.Pad. D. Saverio 
Cav. D. Giuseppe ^ 
Cav. Dr D. Marcello ' 
Cav. D. Giuseppe 

Sig. D. Felice 

Sig. Ab. D. Nicctdò 

Sig. D. Michele 

Sig. D.r D. Francesco 


Cbombly 

Cirino 

Curatolo 

Cutò Cap. delia Guar. . 
degli Alab. 


Danè : • ' 


Duca 

.• 

Fardella 

Fardella 

Mon. Cas. 

Fardella 
Faso Castelli 

• 

Ferraloro 

Filaogeri 

Forniisani 

Franco 

' P.eG.C. 


Sig. Duca di 
Sig. D. Rosario 
Rev.P.R. Giuseppe 
Sig. D. Calogero li 
Sig. Maresciaito la 
£cc. Sig. Duca di 


Gaffi 

Gallina 

Giglio > de’ Minim. 

Gotti. j . 

Grua 

Gualtrri ; Min. di C. e G. 



Signora 

Sig. 


Priticipiuo Lanza 

D. Gio. Battista Lena 
Principessa di S. Lorenzo 
D. Gio. Battis . de Luca e Scibomt 


Sig. D. Giuseppe Maivica->> 



•» 
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»ig. D. V5ncc«OT ■ • Manciiii ‘ 

8ig. D. Nunzio » Mancini 

Sig*. Marchasiit ». ì Mango,.. 

Siif. J ^ Di Iguaiii)/..- * ManiacaloO. : . j 

Sig. D.f-D;: ;^ssandro la Manna 
Sig. D. Benedetto di Mafco., 

Sifr- O. Giovanni . .Bdarini’ 


Sig. D. Carmelo 
>ReV,Pad.D. Camillo 
Sig. Ab. D. Giovanni '/ 
Sig. Principe di ì 
Sig. Ab. D. Gaetano 
'Sig. -- - D. Benedetto 
Sig. Ab. D. Diego 

Sig. D. Croce di . 
Rev.Pad.D. Placido 

Miater NN. .. . 

Sig. . . D. Bernardo 
Si». Ab. D. Antonino 

49 

. CavJ - Di '.Gaspare 
Sig. D. Giuseppe 
- Cav. D. Carlo. ^ 

Sig. D. Antonino 
Sig. D. Giuseppe 
Sig» D. Giovanni 
lleV.Pad.D. Bernardo 
D. Vincenzo 
$cg. D. Niccolò 


Martorana 

Maurici - ' .Mon. Cat. 
Melij 

Mtìezojuso . . ' 

Mondino. ■ . • 

Mondino . • . . 

Muzio 

Napoli 

Natoli Mon. Casi 

Oates 

Orlando 

Orlando 

Palermo 

Patania 

PereS' de Hita’ 

Pezzitiga 
Pezzioga 
. Fingitore 

Platamone Mon. Cas. 

Poljio , . _ _ 

Puglia 
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Giuseppe ' RagUsa 

Sigk Conte di Ranchibile 

CavJ D.- Placido Riccio 

Sig. ' D. Vittorio Ricevuta 

Signori ' Duchessa di S. Rosalia 
Sig. Ab. D Giuseppe Russo = 

Sig. '' D, Giuseppe 'Russo • ' • 

it/ 

Sig. Ab. D. Ignazio ‘ ‘ Sansone ^ ^ 

Sig. ' ' D. Luigi Scaglione 

Sig. D. Giovanni Serpotta * 

Sig. D. Salvadore Spirito ^ 

Sig* ■ ' ' DucImuo di S. Stefano -- 
Mister Cbarle S^prch 

Sig. Ab. D. ’Einanuele Sucato 



Uau 'J 

.•'■■li.'.' 

> 

v' S-. -. 

PU.Ì,..\ 

>. ì \' f ‘ 

V • . -• 


sig. D. Domenico "■'Dtsla - 
Mister Enrigo 

Ecc. Sig. Principe .di' :Ti[abia 

Sig. D.r D. Mariano Triofo 

,Sig.Ab. D. Gaspare- . .Tuccio . 


per 8 cop. 
Cavaller. mag. 


:v... 


Sig. . D. iPietrp XVainktr;^^ 
Sig.. . D. Doa>étùco, . 

Sig* Dnchiuo di - i^“uorita 

Rev.Pad.D. Giovan M.a Villaragut 
Sig. D. Tommàso Volpe 




Mon. C*as. 

* I 


llev.Pad.D. Girolamo Zappino 

Sig. Ab. D. Camillo ZoratU 

Sig. NN. 


Moa.Cas;.* 
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acris t; 
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Ixto 

laeto . .. 

13.. ; 

V. . : 

Datura 

natura 

17. ; 

vili. 

IdyUon 

Idyllion 

31. : 


Ob ambulct Obambulet . 

. 33.. 1 

IX. - 

E 

E’ 

30. 

XII. 

C’ è nmbra 

e’ è un umbra 

,44.... 

...Y*- . • 

Avates 

anates , . 

I 56... 1 

IV. . . 

Introsum 

inlrorsun | . 

.. 61.. G 

VI, . . 

Ttadis 

radile r,-.,»! 



Dahnis 

Dapbnis'. ,r. 

. Z 75- . 

VII, 

Nvis 

uvie 

il5. 

vili. 

jUitorvu 

intpiuu-i y . 

131. 

XIH. 

• i. ■ . 
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L* autore riconoscente agF illustri associati ha 
p^curato oltre la promessa di rendere più elegarv- 
te la presente edizione^.e se le site occupazioni glie- 
lo permettono, attenderà a tradurre le Anacreon- 
tiche , ed Elegie , che. unitamente alla Buccolica 
spiccano ira le opere tutte del Meli . 

Il prezzo della presente opera è di moneta 

..«*«. . . .V.. « • « t T. 10» 

!'.• ' -U ' - 
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Caro amico 


idioma dell’ aureo secolo de' Latini , che si 
può chiamare in ot;gi ancor vostro , è una specie di 
miniera che ■ avete fra le mani poco conosciuta dalla 
plebe degl’indotti, molto’ nota e di sommo valore 
riputata • dalla gente di lettere; e sebbeae il nume- 
ro de’ primi- nel circonscritto giro di quest’ isola , do- 
ve siamo', sia molto maggiore di quello de’ secon- 
di il -nuineio però di questi ' estendendosi |>er tut- ( 
to 'il mondo -colto’, è ’di’gran lunga superiore a | 
quello de’ primi . Io poi che alcuni pe^zi della vo- 
stra traduzione bo con incredibii piacere da voi stes- 
so sentiti ed ammirati , confesso , che in vece di 
indorarne* le vostre’ proprie idee', vi siete degnato 
di adottar come parti proprj le 'mie produzioni , ed 
oltre averle arricchite col vostro oro , le avete abi- 
litate a sloggiar dall’ angusta circonferenza di questa 
isola a spaziare liberamente pel mondo , ed a conver- 
sar farailrarmente con tutti ì letterati de’ climi stranie- 
zi . Ed oltre a tiò avete ad esse eretto un monu- 
mento quasi simile a quello di Orazio=£re perennius. 

• Da quanto succintamente ho notato potete ar- 
gomentar gii obblighi che io vi devo , e che non 
posso altrimenti protestarvi , che con farli a tutto 
il mondo palesi . Credetemi per tanto con tutta la 
gratitudine , c riconoscenza . 

Palermo li 4 . Dicembre 1314. * 


Di vm Sig. Ab. D. Vincenzo Raiinondi 



SONETTU SICILIANU 
DI L’ ABATI D. GIUVANNI MEU 


n Cannhtru di fruiti eu vitti in Pinnu 
Di una specj pirduta oggi fra nui , 

Belli da fari a qunlunq' omu spinnu . 

Musi \ esclamavi, oh fortunati vuiì 
Diss’ una d' iddi : Rohba tua ti rinnu , 

E coniu ! tu nun la conusci chini! 

Di tua smemoratizza ti riprinnu , 

Nun sai cui ccà prima a chiantarli fui ! 

Sii puma preggint issimi chi tocchi , 

Sii produtfi da V avvali , chi a scaccu , 

Tu chiantasfi a li lati di ddi rocchi . 

Passati Rainiundi sccvli tra un sbracai , 

Finni , e supra ddi trunchi nzitau brocchi , 

Da V orti di Virgiliu , e Grazia Fiacca . 

Cannisiru . Canestro . Eu vitti in Pinna. Jo 
<Ii ili l’indo . Spinnu . Golio , desiderio . Diss una 
d’ iddi . Disse una di esse . Ti vinnu . Ti vendi» . 
E comu / E come . Tu min la conusci chini , Tir 
non la* conosci più . Smemoratizza ti riprinnu . Sme- 
inoragine ti riprendo . Nun sai cui ccà . Non sai chi 
qui . A chiantarli fui . Fu a piantarli . Su proflutti etc. 
Son prodotti dagli alberi , che a quadretto . Di ddi 
rocchi . Di quelle ftcche . Passau . Passò . tra un 
sbraccu . in un Salto . Finiti eie . Venne , e sopra 
quelli tronchi innestò niar^e , o brocchi . 
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L\ LODI DI LI POESIl SICILIANI 

D I D. G I U V A N N I MELI 

K DI LA TRAUVLIONI DI LI STISSI V 

FATTA, 

DA D. VjmE^ZU RAIMUNDl i 
' - * SO NET TU 

DI LU P. D. GIROLAMU ZAPPINH CAS. 


.t 

1 


armonica Stfhiim^na celebrata 
Di V immùrtali Siailu -canturi . 

Triistuìlu di li 'venti , e senza enuri . 

Ristati tant' anni a un armlu appizzata ^ . 

Un' apuzza f^cntili , e nzuccarata . ^ 

Trara^^rbiannu ddà dintra di tutt’ uri‘^ 

Vrhchi di meli li chiù duci e puri . # 

Fabricau ntra dda canna pirtusata.' 

Ora n amicu freniti la nzitau . 

A chidda di Martini , e cu saggizza v 
Tuttu ddu meli in iddn dislillau . 

Ed è tali lu preggìu e la ducizza . ì 

Chi ntra F una e ntra l autra s' acquisti^ . 

Cki à cui la tasta , è nettari ogn^ stizpi . 

■ — 

■" Siculu Canturi. Teocrito, trastullu . l^ersa^Ho . 
appizzata. Appesa, apuzpa. diniinutivo di ape. t^uc~ 
carata . pìacevoìe . Ddà dintra. Lì dentro ì Uri«cAi, . 
'^^^^rtusata . Bucata, nzitau. In sen^' ’ 

cde^unsc . Tasta, Assiurgia . Stizza. ^octMa*. y 
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